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ER conofcere intieramenVc dì 
quanto pregio , e valore , anche apprelTo le più antiche Na- 
zioni del Mondo, fia flato creduto il Tempo, a mio credere 
hafta il fapere, che dal Filorofo Biante fii giudicato la più pre- 
ziofa Gic^a delMondo ; e che li due primi Maeftri delle Scuo^ 
le Platone, ed Ariftotele (alriferiredel Vallefio) lochiama- pe; 
ronoimagine dell'Eternità: HamjVt7latoi}ìquit(ihnop3Lro\e i.'*' 
del Vallefio) Tempus eft imago ^terntratis in numerojiuens ; quod 
idem alijs verbis dmh Ari/ìoteks ^ aternitatemeffv nuncjìans ^Tem- 
fus veronunc^uemihionde non douràeflere di alcuna am- 
mirazione , che Io fteflo Platone , fra le principali Difciplino 
da profeflàrfi in ima ben ordinata RepubUca, ponefielami- 
furave la diftribuziohc del Tempo,coI dire.- Terdifcenda item ea, „, , 

^tae vci^tftm ex Diuin'ts Ajhortftn cinunéus^é' SoHs^& Luna quo- b"*?. 
■Tìiam r'e^Bu eorum necejje tfl difpònere totam Ciuirarem . De quibus 
vi^ro inquies ?'Nei7Jpe de ordine dierum in mf^nfem, mtvfiumque in An- - 

_ num^arqueita tempora fokmnitates ^ [acrtfìciii ^i3tdecel dijpojìtana- 
turaHqttodamduSiiiijiuam ciuitatem yVigiUntemque reddmt . Per 
lo che Marco Varrone, perfettamente addottrinato nella,. 

A a fcuo- ^ 
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fcuola Platonica ^ bene fpcSb coftumava di avvertire 1 fuoi 

Difcepoli 3 non eflère nel Mondo perdita maggiore di quella 
Jfafi.^. del Tempo; Al che forfè riflettendo Ovidio ne' Fafti, volle 
accufare la trafcuraggine degli Uomini in quefto affare, men- 
tre fcrifle : 

Tempora labuntur^ tacittfque fsnefcimus amis ^ 
Et fugiunt fixm non remorante dies . 
E vaglia il vero , la diflinzione de' Tempi non poco giova 
al regolamento dell' Umane azzioni, come quella^ che arnica- 
mente può guidare Y Umano intendimento ad una, benché 
confufà cognizione dell' Eternità . Qual farebbe la confufio* 
ne nelle Sacre, e nelle Civili operazioni praticate da gli Uo- 
mini, quando non aveflero per regolatore il Tempo ? Quefto 
le diftingue fra di loro , e ne porta ficura teftimonianza alLt^ 
pofterita j e tutte diflribuite co queir ordine , che loro fi deve^ 
comparifcono nel gran Teatro del Mondo., Ne credo, che 
alcuno polla dubitare intorno a verkitani:a palpabile ^ men^ 
tre il Sacro Teflo nel Genefi ci fa conofcere , che la mano del* 
l'Altilfimo Aabilì non folo i due primi Luminari , ina ancora 
le Stelle per ficura Icorta del tempo ; e perche dividdlero il 
giorno, e la notte , fervendo di fe^no z!^ giorni ,ed agli anni ; 
^*«« «•?. Die quarta (fona parole della flefla Verità )fecit Deus duo Lu^ 
minarla^ Solemfcilicet^ ér Lunam^ ^Stellas omnes , fofuitque^ t^r4 
in FirmamencOy vt diuiderent dism ^ acnoBem ^é* effent injigm^ér. 
tempora^ éf dies^ & anms • 

Nelle tradiiioni ApofloKche fi legge vn' efpreflb coman* 

\ do di S. Paolo , il quale impone a' Sacri Miniflri del la Chiefa^ 

' che in tempi determinati debbano ammaefirare i loro Popoli 

intorno agli Articoli della Fede: Certis^&JfatistemporibHs^fcrl* 

«•p??^i ** ^^ TApofèolo a' Corinti) i/? diuerfis anicuUs Fidef\ érjan&mis vU 

tx virttttis , ó» verx pietatis praceptis , & exempUs populum Dei eru^ 

diam yetiìdemque adfimilem cmftamiam religionis ^quaMartjres fì^ 

defnpri}fejjlfunt^incitent^ atque cobortentur; il che fenza duoio non 

fi potrebbe debitamente efeguiie da' Maefhri della Crifliana 

.Dottrina, quando traicurata fofle la cognizione de' tempi . 

Tan- 



Tanto heir antico^ quanto nel nuovo Teflamento da Dio 
viene prefcritto il tempo di quelle Fefte , nelle quali il Crea- 
tore vuole ellere particolarmente onorato dagli Uomini; 
mentre apprefìb gli Ebrei fu inftituita la Fefta del fettiraa 
grorho di tutte le Settimane , in memoria del fettimo giorno 
della Creazione del Mondò^leggédofi ntl Genefi come Dio, ^«»« *• 
fqftquamfex diebuscompkm[pit apusfuurn requieuit ^é*dieifeptimo 
ìenedixit^ó'fanBifìcamsillum. . ' 
♦ Neir Efodo. nel Levitico\ e nel Deutoronomio fu coman- f^^^- '5. 

X<CV ttC 

data la Solennità del fettimo Anno 5 la quale dava principio Dcut.V$, 
il giorno decimoquarto del fettimo Mefe, che è quello di Set-» 
tembre, dagli Ebrei chiamato Tizri. La fefta della Neome- 
nià^nella quale fi facevano i Sacrifici), ed i Conviti, ne' Nume- Num. *•, 
'ri fu ordinata nel principio di qualunque lunazione fuori che 
quella , la quale dava principio all'Anno Civile degli Ebrei 
cioè quella del Mefè di Settembre; nella quale il Ros bafsana^ ò Num!a*!* 
pure Jtjìus tubar um , fecondo il precetto di D i o nel Le vitico, brar^ca- 
e ne' Nuraen\ fi folennizava appreffo la Sinagoga . Parimen- icn.Hcbr. 
te il tempo della fefta Pafquale neir Efodo, nel Levitico, e nel exo<i. «. 
Deuteronomio ,viene prefcritto il decimo giorno del primo ^euttli^ 
Mefe di. Primavera, chiamato, quello delle nuove Frutta: 
Msnjts ìfte vobis priueipimn tnsnjiwn primus erìt in menjibus anni . 
E poco doppo: Decima dkmenjisbuius tollat vnufyuifque agmm 
pen famtlias^fk domosfms^ feruabipis eum vfque adquanam decimam 
diem menfis buius : irmnolabitqftc eum vnifierfa muhitudo filiorum 
Jfraei ad ^cjperam ; &. comed^tis fe/finamer : e/ienim Tbate^ ìdtjl 
tranfims. Domini : aggiungehdo Ciò , che intorno al ten\po Paf; lìb. io. 
quale con fomma dottrina , e pietà Icrive S. Ambrogio a' Ver ^^*^''*- 
fcovi deir Emilia ; dal; che fi può comprendere qual parto 
abbia fempre avuta ladiftinzione de' tempi in ordine alla ce- : 

lebrazione delle Fefte ordinate dall' antico Teftamento. 

S'aggiunge di più che riguardando la celebrazione delle 
Fefte fatta dal Criftianefimo, quantunque il Nuovo Tefla- 
mento non obblighi ad alcun tempo determinato ledette^ 
Fefte 3 le Orazioni, &i Digiuni, per dimoflrare^ che i fe^ 

À 3 'gua- 
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guàci diCrifto fi come il rionte , devono ancora a Diocon- 
facrare qualunque tempo dell^ Anno , come infegnaT Apo* 

coioC». ftolo à ColoC Jsfema vosjudkep in cibo ^ aut in pom , aut in parte 
dici Fefti 5 aM Neomenia y aut Sabbatborum , cum Deus à nobis 
omni tempore coli vsfit : E perche quelli di Calata doppo gì' in- 
lègnamenti riceuuti da S. Paolo, furono da efforiconofciuti 
fecondo il coftume degli Ebrei per troppo oflèirvànti della_j 
diftribuzione de' tempi feftivi 5 liriprende con le feguenti pa- 

eai.4. fòle. Dies obfervatis y & Mer^es y & tempora y & y^nos : Timeo 
vos y nejrujfra laboraverim in vobis : Nulladimeno effendò 
tali, e tante le cure degli Uomini , che paragonate all'u- 
mane forze non permettono una continua aiuftenza alle^ 
Divine Funzioni con quella pienezza di mente , che ricer- 
carebbe la venerazione d' un D i o j per ciò fu fommo cono- 
fcimento de' Supremi Miniftri di Dio in Terra il diftinguere 
nel Criftianefimo quei giorni , che dovevano eflère parti-, 
colar mente deftinati al Culto Divino, da quelli, che do- 
vevano fervire a negozi civili , e per quelle operazioni fti- 
mate neceffarie al vivere umano . 
Ma perche la diftribuzione di quel giorni , i quali dove- 

ÈoM, vano eflere deftinati per le Congregazioni de' Fedeli, per 
comando di S. Paolo doveva eflere ratta con tutto quell' or- 
dine, e con tutto quel decoro, che fi ricerca ben giuflra- 
ihente alla rapprefentazione de' Divini Mifterj , & alla vene- 
razione del Sommo Creatore , perciò ancora nella Chiefà^ 
nafeente fino nel tempo degli Apoflx>Ii, nel quale quantnn- 

?ue ogni giorno^ Fedeli fi umifero ad afeoltare la parola di 
) I o , nulladimeno reftavano deftinati alcuni giorni partico- 
lari, ne' quali la Chiefa tutta fi radunava per adoprarfi nel 
geni cf p* ^^^^^ Divino . Coimus ergo & nos , ferive la gran penna di Ter- 
ì9. ' tulliano , in catum y& congregafwiem , ut Deum quafimanufaEìA 
precatìonibus ambia fnus , quando hoc vis Veo grata eft . 

n prinio giorno , che dagli Apoftoh fìi deftinato per Tuni- 
vérfale Culto Divino, è quello della Domenica, ilquale^ 
in luogo del Sabbato dal Gi.udaifmo fìi confacrataall' Altifli- 

mo. 
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ino. Eciòibfitttoperdieli Fedeli non ha veffcro occafione 

ài fofpettarje , che li feguaci di Crifto foflero obligati a i Ri- 
ti, & alle Ceremonie del Giudaifmo ; come ne fa piena te- 
ftimoriianaa rHofpiniano , il quale parlando dell* origino 
deJfc Fefte de'CrifHani rapporta il Pentimento d'Ignazia 
Martire Ccritto à-Magnefij col dire . i* vide^mur Cbrifiianijn^ 
daifmo^ &Jujiaks$ Qnmoniis ^ vi^fOtiusfuper/fitiombusad/IriBiy 
& alligati effe , &Jìmul t^aremur akr^gationem Afojqkprum jtfto* 
rum^ libertihimiqm Cbriftianàm. Il che fu ancora efpreflamen- 
te confirmato nel Concilio Laodiceno . mentre fiì decretato 
Mon Qpèrten C bri^iaws judaizate ^ér in S abbatto vacare , fed 
pomésjjperart in ea die , Dominicam prajhrjtndo Sabbatino . 
. QwlleOrazioni ^ chjÉ da'Criftianipiù volte ogni giorno 
fi fanno publicamente nelle Chiefe , ancor efle vengono re- 
golata dall' one del giorno , dalle quali hanno riceuutoil 
nome di Ore Canoniche > mentre in quelle fi fa menzione 
non fola mente del iìto del Sole nel Cielo , ma ancora di que- 
gli effetti, che nelle dette ore produce. 
; Che ixarimente le civili operazioni fpettanti al politico go- 
verno xie' Popoli fiano Tempre aiucor' effe regolate dal terar 
po^ non v' è luogo di dubitare , mentre durante il governo 
della Romana Republica , che ben giuftamente può fervire 
di jammacftramento a qualunque. akr a Nazione, V eUcziou^ 
de'Magiftrati , T unione del Senato , la durazione de' co- 
mandi , la puJblicazione delle Leggi , le Giudicature, con 
tutto ciò, /che .apparteneva alla coafervarione di cosi gran 
corpo, comeeraquellodeirin^perio Romano, fu fempre 
<ttidinata, e diftribuito ne' proprj tempi <:ome ne affermano 
gl'HìftoricL 

. NepoiTo perfuadermi abhaftanza , che tutte quelle Nazio- 
ni, delle jqualificura la memoria è arrivata^ noftn giorni , ha- 
veifero applicato tanto ftudio intorno alla mifura del Tem- 
po, fé ciò non ha velièro giudicato fommamente neceflàrio 
j)er debitamente eflèquire quanto dagl'Uomini fi doveva 
-operare nel Mondo. Quellcf tante Epoche.rapportate dagli 

^ 4 * Scrit- 
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Scrittori, la di verfità degrAnni, il variò modo df princi- 
piarli 5 le di verfè loro mifure , come ft può vedere in AleA 
nb°***^a'* f^f^dro di Aleflàndro 5 fervono per prova di quefta verità, 
^.i.cap. ^y^ quale pih che volontieri fi fottofcrifle Giulio Cefare i\ 
Dittatore , mentre quefto appreflb Lucano >piìi fi gloriò (U 
avere ftabflita la grandezza dell 'Anno SolSfe, che di ^ve^ 
re foggiogate varie Provincie , e Regni col diic 

, Media inter frdia femper . 

Stellar uni , Calique plagis , fuperijque vacavi^ 
Nec meus Eudoxi vjncepur jfa/fibus annus . 

]ib.«.cap. ^^^ ^S^^i ^1 riferire di Diodoro Siculo nel tempo del lord 
». * * * Imperio a publiche fpefe mantenevano trecento feflanta Sa- 
cerdoti in Menfi , in Eliopoli , & in Arcanta Città principali 
del loro comando; e quefto perche giornalméte foile oflfervar' 
to il luogo del Sole nel Zodiaco, Orto, e V Occafo delie Stelle 
non tanto per dar regola ficura alla diverfità delle Stagioni ^ 
quanto per ricavarne una determinata grandezza , la quale 
poteflè fenza tema di errore fervire per univcrfale mifiira dei 
tempo. Il che le dagli Egizj fofTe flato eflèquito nelcorfo 
degli andati Secoli non faria ftato alcun bifogno , che i Ves- 
covi del Concilio Niceno tanto fi applicaflero per rimediare 
a difordini apertamente riconofciuti intorno al tempo Paf» 
quale : Ne che il Sommo Pontefice Gregorio XIII. di Glorio- 
la Memoria, tanto fiidaflè non folo per emendare gli errori 
occorfi nel computo degl'andati tempi , ma ancora per dare 
ficura regola al Mondo tutto , accioche quanto mai poffibile 
fofle , reìlailè debitamente contato il numero degli Anni .. 

Quefta verità per tante prove noumeno chiara della Me- 
ridiana luce del Sole conoico eflere ftata intela dapiuperfi> 
ne di quefta Città Madre degli Studjs eflèndo che fii 1 bel 



j . — ^ 
riguardo del Secolo palTato, o pu- 
re il primo del Secolo venturo . E perche dafcheduno vo- 
leva difendere la propria opinione y ne venne un altro dub- 
bio 
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bio intorno akotàputo degli Anni , cioè, Icqùéftì {Iconti- 

no come compiuti , o pure come correnti i eflendo lo fteffb 
che ricercare le l'Anno che diprefente fi fcrive 1700. fia di 
già compiuto r ultimo giorno del paflato Decembre , ò pure 
debba terminare nel hne del venturo • Tutti unitamente 
accordano, che lo fcioglimento del primo dubbio dipenda 
tlalla determinazione del fecondo , perche le gli Anni, che 
fi contano , fono di già compiuti , farà vero il dire ,che con- 
tandoff^oggigli Anni 1700., cjuefti fianodigiàpaflatijeper 
confeguenza terminato il Secolo Decimo fettimò : Ladove 
fé gr Anni fi contano come correnti , V Anno preiènte farà 
di ragione del Secolo Decimo fettimo, e non de! Decimo 
ottavo 5 poiché cento Anni compiuti fi ricercano per coniti- 
tuzione del Secolo . 

Ma dovendo jo fodisfare anche i meno intendenti intor- 
no al computo degl' Anni , farà neceffario di premettere-^ 
quelle notizie, chepenfofiano per facilitare la determina- 
zione di quello che fin' ora refta su V incertezza . 
/ In primo luogo mi pa re fi debba ofiervare , che lafciando 
da parte gr in{egnamenti de'Filofofi fipofla fare adequato 
^ concettoso idea deltemporapprefentandolo a guilà di quari- 
* tità continua fucceifiva , della quale yna certa eftenfione 
ferva per mifiira non folo della durazione di qualunque mo- 
to, ma àncora della quiete, efiendo che gli Uomini coftu- 
mano di mifurare col tempo il moto, e la quiete delle cofe 
mondane . Ma perche la prattica ci (a apertamente cono- 
fcere , che quella quantità , la quale deve effere mifura 
di un altra, non folo deve effere a quella uniforme, ma an- 
cora immutabile, perciò il tempo come quantità continua 
fucceffiva fempre coftante ,& invariabile nella fua fucceflSo- 
ne fó accettato dagli Uomini per mifura di tutte le durazió- 
ni, le quali ancor eflfe altro non fono che quantità contmue 
fucceflSve. E perche il moto de' due primi Luminari da tutti 
benconofciuto, per non eflere vario nella durazione , ma 
fempre uniforme , quefto fu ftabilitp per regola in die antera 

quan- 



IO 

^quantità delle fluràiioni , ò pute de ' tempi . \ 

I Caldei , gli £gizj con altri Popoli Orientali , come fi vc- 

:<le liell' Almagefto di Tolomeo, per mifura del tempo fem- 

?pre pigliarono il moto proprio del Sole , col quale. dalT Oc- 

xafo all'Orto camina i dodici !Seeni del Zodiaco* Gli Ehreji 

.de^fnrimittmpi s' affigliarono al moto flellal^una, mentre 

nquelli computavano i loro tempi a riguardo di quel moto, 

•dhefòilx:t5r|>o Lunare;, partendofi dalla congiunzione col 

*Sole, eritornanck) allafteiTacòngionzìone. I Romani, 3f 

iGrciCi aifieme con gli Ebrei degP ultimi tempi determtna- 

^rono tanto i 1 moto cfel Sole , quanto quello della Luna , per 

mifura iicura delle durazioni , come chiaramente fi vede ne' 

•correnti Calendarj. Ebraici , e HLpruani , i qu^li vengono 

ftabilitia riguardo de' Moti tanto Solari, quanto Lunari; 

-cfleikiochè la àlebrazione della Pafqua dalla Chiefa Ro- 

jmana viene ftahilitailgionìio di Domenica, che corre dop- 

-pò il XXV. giorno, ò fia Plenilunio fuflèguenterEquinoziQ 

di Primavera ; come fii ftabilito nel Concilio Nicer^o cor^ 

Tendo rAnno diChrifto 315:.: mentre gli ^brei folenm'zano 

dafteflàPaiquamicl determinato giorni , Jiel quale, accade; 

-il Pleniluiiro dei primo Meie ^ c^ è quello di M^zp . DaJ 

^.chefivede, come quefte Nazioni coftumano di regolare jl 

tempoconfiderando i Moti dd Sole, e della Luna, ^he fo- 

'.no quei due Lununari-pofti da Dio nel Cielo per diftinzione 

de^ Tempi* 

Gcn.2. Quelli, chericonofcono ilMoto del Sole per naifura del 

^tetnpo, coftumano di prendere un intiera revoluzipne del 

-colpo Solare fatta nel Zodiaco , chiamandola Anno Solare ; 

iil quale Anno veramente altro nqn è 9 che una determinata 

•partedi tempo, con la quale quafi tutto il Mondo coflum^ 

<li^mifurare , e contare Tetà di tutte lecofe Mondane^ il 

loro principio , mezzo, e fine, a/fiemecon le differenze, e 

idurazioni di quanto giornalmente accade nel Mondo . 

lib. 5. de iQueftoMoto del Sole al riferire di Varrone fìi chiamato 

ing, «. j^m^Q^ poiché eflfendo fatto in un circolo fi può commoda- 
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mente rapprefèntare coti la ffgura di un Anello ; poiché iiu* 
quella guifa appunto , che in un Anello tutte le parti refta- 
no aifieme congiunte , e dovunque fi ftabilifcc il principio di 
dfette parti, ivi ancora è il fine , così tuttrle parti del Mota 
Solare nel Zt)diaco fuccedonoFiTna all' altra , & il termine^ 
degli Anni Tempre fi ritrova^ dove prima fu detcrminato il 
loro principio . 

" QudKpot, che per bavere la mifura dei tempo ricorferò 
ài Moto della Luna , conftituirono T Anno chiamato Luna- 
re 5 il quale reftava compoflx) alle volte di iz-, de aUe volte 
di 1 5. Lune . Quello di 12. Lune fi chiamava Anno commu^ 
jtte 5 e quello di 1 3 . Etobolirmafe. 

Hora lafciando da parte ^ come poco a propofito perii 
. mio intento , T Anno Lunare , come ancora la diverfità 
pratticata nel principio, e nel fine dégF Anni Solari, . unica- 
mente fi deve avvertire , come per amcurarci lenza tema di 
errore della grandezza di qualunque quantità non conofciu- 
ta 5 fa di bifogno havere certa notizia della grandézza di 
Guélla mifiu-a 5 della quale ci vogliamo fervire > Laonde 'et 
fendo ftato Y Anno Solare ft abilito per mifiira cirlle dimizia- 
fìì; nefiegueche, fé prima non farà accertata lagrandez2a 
di detto Anno, ne meno farà ficufa quella quantità di temp<% 
che reftarà attribuita alla dtouzione delle cofe delMondo . 
' A riguardo di ciò , gli Egi:q ftabrlirono la grandezza- del 
lóro Anno Solare di giorni 365:., partiti in dodici Mc& , ciaf* 
chedunp de' quali comprendeva giorni 30. : eli cinque ^ior^ 
ni , che reKa vano fuori de' Mefi eranoxhiamati Intercalari , 
che fcmpre reftavano contati nel fine deff Anno . 

L' AnnoLunare fi terminava in gioini 3 54. , e gir undici 
giorni di differenza fra Y Anno Solare ^He : Limare venivano 
contati r Anno feguente , al quale aggiungevano tin Mcfò 
di giorni Ventidue ; il quale chiamavano aggiunto : in quel-* 
Taguifa appunto , che a tempi noftri negH Anni Bifeftili fi 
conta un giorno di più di quello fi fucch negli Anni Comma- 
nij come fi vedrà più avanti • 
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. Li primi fondatoti della Monàrch ia Romana non folo r J-. 
cevettero per legitima la grandezza dell'Anno Solare già 
ftabilita dagli Egizj, ma ancora determinorono, che gli An- 
ni fi doveflcro principiare nell'arrivo del tempo Brumale po- 
co dopo del Solstìzio d' Inverno , come ne cantò Ovidio . 
ovia.1. . Bruma ^nni prima eft ^ 'vererifqy nouijjima Sohs 

Trincipium capium Tbabus , & ^nnus idem. 
All'ora quando il Sóle fa inanifeftamente conofcere di lafcia^ 
re laparteAuftrale del Mondo, e di far ritorno alla Setten- 
terionale. Nel qual tempo fecóndo gli ordini diNuma da' 
Romani 5 non folo fi celebravano i Sacrifici fatti a Giove, & 
aGianoBifironte, e di Uomini vicendevolmente s'augura-; 
vano fortunato 3 e felice, TAnnp incominciato, fecondo ne 
riferifce lo fteffo Ovidio ne' Fafti dove fai v6 
Baft.' * ^t ctir Ura tuis dicunturverba Cakndis^ 

Et damus abemas^ accipimufquepreces? 
Tunc Deus incumbens baculo^ qu(sm dextra gercbat ^ 
Omnia principifs , inquit , iniffe foknt . 
Ma ancora le pcrìbiic tutte di qualunque condizione , per 
teftimonianaìaxlel loro Amófe^. Riandavano, e ricevevano 
doni accompagnati alle fortunate preghiere del nuovo An-^ 
fiOV abbenche tali dóni ne' primi tempi di cosi lodeyole in-^ 
ftituto, unicamente foffero inviati a gli Uomini di fomma.^ 
Hofp. lib. viri il , e valore , mentre furono chiamati Sirene, perche yo- 
ét ofi ** h^^ftrmuis viris , come fcrive Simmaco a gì' Imperatori Teo- 
^a. "** dofio , ' & Arcadio-, fi conveniùano . 

( ' Ma perche queftajgrandezza déU^ Anno Solare di giorni 
355. ftabilita dagli Egizjy maiKavadalverodiuna quantità 
ai tempo affai confideràbilé, fìi cagione , che nel corfo di 

2 negli Anni , i quali fi contarono w Numa Pompilio fino a 
riuliò Cefare il Dittatore , ne feguiffe tale il difordine , che 
il prindpio dell' Anno da Numa inftituito nel primo ingreflb 
deltempo Bnunale poco doppojl Solftizio d'Inverno , tal- 
mente ritarda/Te , xhe vivendo Cefare l'Anno fi principiava 
^o.^iorni dopo ridetto Solftizio, ppii già nelprincipiaro 

della 



della Stagione d'Inverno > ma bensì nell'arrivo 4i quella dì 
Primavera. Laonde quefto Imperatore terminate le Guer- 
re con Pompeo , e foggiogaf o l'Egitto , per raflèttare ancora. 
l'afFaredplcoraputode' tempi, chia.mò a «è Sp/ìgene Aftro- 
nomo in Aleilàndria , con r ajuto df 1 qu^je ftabili la graij- 
dezza dell'Anno Solare di giorni gtfj. » e 6. orp, lafcjan^ to- 
talmente da parte l'Anno Lunare . Con quefto fondamento 
fu da Ceiàre ordinalo a tutto il fuio ImperQ,cheJn avvenire Ij 
primi tre Anni fi contaffcro fecondo l' cfo degli Egizj di gior- 
ni 365.; ma che il quarto fi cót9flè.di giorni ^66.jX qual'Anno 
fìi chiamato Bilèflile, perche in quc^o due volre'fi diceva__tf, 
cai. Mirtii^ a cagione del giorno aggiunto al Mele di Febrarò , 

Fatto quello per reAituire, fecódo le antiche inAituzioni di 
Numa , il principio dell'anno neJl' arrivo del tempo Brumale 
pocodoppoil Solihzio d'Inverno,per comando di Cefarefì» 
ftabilito un'Anno chiamato della Confufione , al quale fila- 
rono aggiunti tre Meli, de' quali il prinjp fìi digiuni 3 j.; il 
fecondo di 34., & ÌUcr?odÌ2j.; come ne afferma il Cenforir 
no riferko dal Gaflèndi con quefte parole . addita futa -a4 c.^^" 
communemtunc^intium , bincvno Menfi dierum^^i fìinc slfjsfi- *. ' 
muIduobusSy.; acvuiuersèdierumgo. 

Ma lalciato, che hebbe con la vita l' ImperoGiuUp Cefìcp 
pernoneflere flato ben intefo l' aiFare di quel giorno , che 
ogm quarto Anno dop 
quelli, aqualifpettav: 
aere , che l' Anno Bifel 
la nuova ìntercalazion' 
tando fblamente due / 
Bileflili; mentre ròrd 
fciaiièro tre Anni intiei 
nelcorfod'AnnijS., ( 

dalla riformadiCefare fino ad Augufto, portò lòfyario'di 
circa tre giorni , efièndofi in queflo tempo contati 1 2. Bilèiti- 
li , mentre dovevano eCTere folamente 9. Laonde Augufto 
fh necellìtato fpìegare dinuovo i' ordJAe , e la diflanza degl' 

Anni 
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AnniBifeftilì fra di loro, fecondo haveva ordinato Giidio 

Cefare ; e comandando , che in avvenire per lo corfo di An- 
ni xi i . non fi facefle alcun Anno Bifeftile , e con quefto fu ri- 
tornato il principio dell'Anno in quel giorno , nel quale pri- 
ma r haveva conftituito Giulio Cefare . 

In oltre refta da oflèrvarfi , come dalla Chiefa Romana il 
tempo della Solennità Pafquale, reftava ftabilito nella prima 
Domenica, che fiegue quel Plenilunio , il quale accade ò 
nel giorno dell'Equinozio di Primavera, ò pure doppoil 
detto Equinozio . E perche le oflèrvazioni degl' Aftronomi 
di Aleffandria V Anno del Concilio Niceno , portavano il 
tempo di quell'Equinozio il giorno ventefimo primo di 
Marzo ; perciò nello fteffo Concilio fìi decretato, che il gior- 
no Pafquale foffe celebrato la Domenica fulfeguente a quel 
primo Plenilunio , che accade li 2 1 , ò pure doppo li 2 1. del 
Mefe di Marzo. 

E perche da tutti reftava approvata per legitima la quan- 
tità dell'Anno Solare , ftabilita da Cefare,per regola del tem- 
po Pafquale, fìi pigliato il Ciclo decemnovenale , òfia Au- 
reo Numero i credendofi fermamente da tutti , che in qua- 
lunque decimonono Anno i Novilunj , e Plenilunj ritor- 
- naflero al medemo giorno di prima . E quefti fono flati li due 

{)rincipali fondamenti, co' quali per più Secoli eflatorego- 
ata la Pafqua , e tutto il Romano Calendario prima della 
Gregoriana riforma . 

Ma nel corfo di più Secoli eficndofi manifeftaraente oflèr- 
vato dagli Aftronomi , che il tempo dell'Equinozio di Pri- 
mavera tempre più fi dilungava da quello , che prima era fla- 
to ftabilito nel Concilio Niceno , accoftandofi verfo il prin- 
cìpio dell'Anno , al contrario di quello accadeva avanti la* 
riforma Giuliana ; fu giufto motivo di dubitare , che la quan- 
tità dell'Anno Solare , non folfe quella ftabilita da Giulio Ce- 
fare, eperconfeguenza, che il Ciclo Decemnovenale non 
fofle veramente tale , che ritornando qualunque decimo no- 
no Anno, ancora li Novilunj , e Plenilunj accadcffero nello 
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fieflb giornor, & ora di prima , ma cjie fempre ariticipafle- 
irb in quella^uila appunto , che anticipavano gli Equinozj; 
oflervandofi dagrÀftronomij che nel corfo di Anni 1 9. i Nò- 
viluni/\ ePlenilunj anticipa vano Un hora, & anche più di 
min. 27. mentre le Afh'onomichè ofièrvazioni ^ commune- 
, mente dimoftravano , che nelcorfo di i5, ò 17 Cicli Decem- 
novenali, che portano in circa ad Anni 300, il tempo de' 
Novilunj, e Plenilmij fi anticipava di un intiero giorno : e 
ciò reftava fempre confirmato nel correre degl'Anni , men- 
tre paffati 1300 Anni dal Concilio Niceno , i Novilunj , e 
Plenilunj in Cielo fi ofTervavano 4. giorni prima di quello 
fofse notato dall'Aureo Numero , ò Ciclo Decemnovenale. 
Come ancora l'Equinozio di Primavera, veniva ofservato 
non già il giorno ventefimo primo di Marzo > ma bensi T un- 
decimo giorno di detto Mele ; coirendo lo fuario di giorni 
dieci nel corfo d' Anni Mille, e trecento . 

Quefta divertì tà di tempo portata dall'Aureo numero a 
cagione dell'Anno folare , indebitamente ftabilita da Giulio 
Cefare, portava in cófeguenza, che il xi v. giorno della Luna, 
indicato dall' Aureo numero, non foflè veramente il xi v. ma 
il XVIII. e perciò la Solennità della Pafqua più non reftava 
celebrata dentro il corfo delli giorni xv., e xxi. della Luna, 
come prima era flato ftabilito da molti Santi Padri , e Conci- 
Ij, ma dentro il xxv. e xx i x. 

Quefto difordine per più Secoli oflèrvato divenir fempre 
maggiore , fu cagione , che in diverfi Concilj fi proponefle la 
riforma del Calendario Romano per regola del tempo Pas- 
quale , e dell'altre Fefte ancora, che da quello dipendono . 
Tale affare fu confiderato nel Concilio diCoftanza, diBafi- 
lea, di Laterano, di Trento, il quale prima di terminarfi , rac- 
comandò tal riforma alla cura ae' Sommi Pontefici : volendo 
le divine difpofizioni,che ciò foflè intieramente eleguito,reg- 
gendo r univerfale Monarchia della Chiefa Gregorio XIIL 
Pont, Maf. , il di cui Nome in Terra refterà eternato da Seco- 
li Gregoriani a fomma gloria della Famiglia Boncompagni, 

per 
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f per tàtiti capi fempre più tiguardcvolé al Mondo tutto. 

Mentre il Sommo Pontefice Gregorio (lava meditandola 
forma di accomodare il mal fondato computo degli Anni, 

^r lo quale tholto prima fi erano affaticati li Ponteiici Nico- 
Quinto 5 e Sifto Quarto ; che aveva chiamato a Roma il 
Regiomorttatioafolofihe di raflèttare ilRom.CaLfapubIi- 
cato il! Libro di Luigi Lilij, in cui reftava ftabilito il Ciclo 
Epaiftale, i\ quale ne' Calendarj poteva in avvenire fervire in 
luogo dell'Aureo Numero per laddietro praticato , purché^ 
Una fola volta foflèro levati dièci giòrnideirAnno^òpure 
col lafciare correre per communi li Bifeftili di Anni 4o.5Come 
era ftato praticato da Augufto nella correzione dell'Anno 
Giuliano; lafciando in oltre nel corfo di tre Secoli tre Bifefti- 
li ; e qnefto a fine di mantenere fempire l'Equinozio di Prima- 
vera li 2 !• diMaf zo vicino al mez. gior.^nel qual tempo appQ- 
to fìi offervato il detto Equinozio TAnno i 5 83. il primo dop- 
J)o la Gregoriana riforma ; con la qual regola no folo V Equi- 
nozio Verno farebbe ritornato vicino al mezzo gibrno delU 
2 1. di Marzo, nta ancora fcoftandofi dal detto tempo fi fareb- 
be potuto rimettere al giorno deftinato, lafciando correre 
gli Anni centefimi di tre Secoliper communi, abbenehe nella 
, riforma Giuliana do veflero eflcre Bifeftili > rendendo di cìq 
Off. Me- ^^ ragione la dotta penna del Sig.Caffini nella fua Meridia^ 
rid. 'dis. Y^^ ; Parimente con quefta regola il tempo de' Novilunj, e Pler 
* ^"'^* nilunj fi ritrovarebbe uniforme a quello, che folTe indicatadal 
Ciclo Decemnovenale, o fia Aureo Numero. r 

Quefta regola fu approvata dal Sommo Poritefide, il quale 
aggiuftate quelle difficultà , che da varj Aftrónomi in ciò ve- 
nivano pf opofte 5 comandò , che dair Arino 1 5,82. fpffero le- 
vati dieci giorni, ordinando, die il giorno V. del Mefe di Ot- 
tóbre fofle chiamato il XV., c6 che rundccimo giorno di Mar- 
ano farebbe divenuto il ventefimo primo • Di più , per rton Idr 
fciare alcun danno in quefta grand' Opera , fecondo* rordinc 
premèdìtato,comìtdò the l'Anno i7oo.,il quale aéltó riformi 

^i Giulio Chiare , dovevji elTere Bifeftile>.fi.\lafcialfe i:òi^ 
- mu- 
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mune, come ancora TAmio ifióo. ; t T Anno 1 900.; ma non 

già TAnno 2000.5 che doveri lafciarfi correre Bifeftile alln^, 
forma dell'Anno Giuliano/nel qual modo fi conviene fempre .. 
operare in avvenire nel cor fo d'Anni 400, ^ne' quali gli Anni 
Centefimi de' primi jooi forto communi^ e Fultimodel quar- 
to centinaro Bifeftile , 

Con fomiglieVol Rifonda nonfolo fii riftabilito TEquino- 
zìo dì Primavera a qijel giorno, nel quale fi ofTervava al tem- 
po del Concilio Niceno ; e prefcritta la regola per reftituirlo 
al detto tempo ógni qualvolta fi fcoftàffe ; &'il Ciclo Decem- oaf. cai. 
Giovenale fu concordato con gli Novilunj , e Pleniluni, che fi vlTùics 
o/Ièrvavano nel Cielo? ma ancora fìi determinata la grandez- Smnr?iJ 
z^ dell'Anno Solare di giorni 3.65. hor. y. min. 49. fec. 1 2. j Mcxid. 
quella grandezza appimto, che feruì^come d* Ipoteli alla 
Gregoriana Riforma . Dal che apertamente fi comprende 
l'Anno Giuliano eccedere il Gregoriano di io. minuti , e 48. 
fecondi di tempo , che nclcorfo di Anni 6. portano difuario 
un' hora, 4. minuti, e 2 8. fecondi. , 

Stabilitala. gra;i4e2za dell'Anno Gregoriano , del quale di 
prefente fi ferve quafi tutto il Criftianefimo , per portarci con 
Ogni poifibile chiarezza .alla foluzione de' propofti dubbj, fa 
di bifognoayertire, che efièrtdo l'Anno Solare una determi- 
nata quantità continua , è ancora capace di reftare divifo in 
più partii ancor effe quantitative, che vale il dire di qualche 
grandezza , come fono i mefi , le fettimane, i giorni , Thore, i 
minuti, &c. Il giorno, dal quak^ coùie da parte integrale yié- 
fie comporta, e Jftabiliwta grandezza dell'Anno Spiare, altro 
non è, che quelfa lunghezza di tempo, che confuma il Sole 
movéndofi. da tm. jdeferminato cirxrolo del Cielo ^ verfo 
i' Occafo fin tanto ,, che ritorni al detto circolo • laonde 
gli Aftronomiconfiderando la durata del corpo Solare par- 
tendofi da un determinato Meridiano,fin che ritorni alloftef 
io Meridiano, quiella chiamano un giorno Solare, per diftin- 
gucpk) dal giorno delle Stelle, e da quello del primo Mobile. 
: I-i Mefi vengono compofti per lo più di giorni 30. e 31., 
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mentre il folo Febraro ha giorni iS.ySc alle volte 29. DI qiie- 
fti giorni Solari 3 6j;. hor. 5. 49'. 1 2^\ compongono un mtiero 
Anno Gregoriano. 

La Settimana confta di giorni fette ; e dividendo il giorno 
in 24. parti eguali ne vengono Thore ; mentre dalla divilìone 
dell'ore in 60. parti fi formano i minuti primi di tempo: da un 
minuto di tempo divifo in partilo, ne vengono i fecondile 
così fucceflivamente^per eilère il tempo capace di continuata 
divifione . 

Il Luftro fi forma dall'aggregato diAnni 5.5 ed il Secolo 
dair unione di Anni 1000 e tutto ciò viene dagli Upmini pra- 
ticato tanto per commodo della mifura di qualfivoglia tem- 
po, quanto per maggiore facilità de' computi 5 la quale fuc- 
cede quando minore è il numero di quelle unità , che fi devo- 
no computare . E non per altro appreflo degli Aritmetici 
prattici péfo fi riducano i Danari in Soldi,li Soldi in Lire, e le 
Lire in Scudi^che per non eflere obligati di computare tante 
unità^quante farebbero quelle de'Danari comprefi^per efem- 
piOjin 100. ScudijUe' quali fi ritrovano 1 20000. Danari. 

Per ultimo, dev' eflere manifefto, come per mifurarequal 
fi fia quantità, quefta deve prima reftare limitata dentro a* 

rroprj termini ,eflendoumVerfale parere de' Geometri, che 
a quantità indeterminata, ò non racchiufa dentro a' fuoi ter- 
mini, non fia capace di eflere mifurata ; perciò è ftato necefla- 
rio per il computo, ò mifura degli Anni ftabilire un punto fit 
fo,& immobile, dal quale fempre fi dia principio alia nume- 
razione, e denominazione degli Anni tanto pofteriori,quanta 
anteriori al detto p rincipio, 

Quefto determinato principio , dal quale dipende il com- 
puto degh Anni,fi dice Epoca, la quale parola altro nonporta 
che determinazione, ò fl:abiliméto; perche fi ftabilifce un tem- 
po determinato per principio del Tempo : fi dice ancora Era, 
e Radice de' tempi, per eflere quel tempo,dal quale in un cer- 
to modo nafcono gli altri tempi, che a quello luccedono . 

Varie fono quefi' Epoche, delle quali fi foiiò ferviti gli Uo- 

mi- 
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liiirii per brincipió del computo de' tempi , fra le quali quat- 
tro fono le più coftumatej cioè due Sacre 5 e due Profane: le 
fàcre fono l'Epoca del Mondo , e quella di Crifto : le profane 
quella delie Ob'mpiadij,e di Nabonafar. 
. L' Epoca del Mondo , della quale fempre fi fono ferviti gli 
Ebrei vhà per filo (labile principio il tempo della Creazione* 
del Mondo . L'Epoca di Crifto , detta ancora Epoca Dioni- 
fìana, dall'Abbate Dionifio nominato l'Exiguo, che V i nftituì 
500. Anni doppo il nafcimento del Salvatore ^ viene ftabiUta 
il giorno primo di Gennaro doppo il detto nafcimento di 
Crifto . La prattica di queft' Epoca folamente fu cominciata 
y 3 2. Anni doppo la venuta del Redentore per comando del- 
rimperadorejuftiniano^e del Sommo Pontefice GiovanniiI, ^^^' ^^ 
come afferma l' Origano portando il teftimonio di Beda^e del i. ^^^' 
Mariano: nel qual tempo fu lafciata l'Epoca di Diocleziano^ 
della quale correva l'Anno 248., che fu cambiato pel 5- 3 2. 
dell'Epoca Criftiana : reffando ciò fermamente provato^per- 
che gli Abiflini , che contano gli Anni sii V Epoca Dioclezia- 
na 5 al riferire dello fte^lfo Origano , l'Anno di Crifto 1 5o5. fi 
nupiera per il 1 3 2 2. di Diocleziano, 

L' Epoca delle Olimpiadi fu coftumata non folo da'Gréci, 
ma afidora da'Romani, mentre di quefta fi fervirono fino all' 
inftituzione dell' Epoca Dionifiana . Il principio di queft' E- 
poca fìi quel tempo, nel quale Ifito fece la riftaurazione de' 
Givochi Olimpici nella Grecia: e perche quefti Givochi non 
fi celebravano ogn' Anno 5 ma folamente di cinque in cinque 
Anni, perciò le Olimpiadi a guifa del noffro Luftro venivano 
fompofte di Anni cinque, cioè degl'Anni quattro , ne' quali fi 
tralafciavano i Givochi, e del quinto, nel quale fi celebra- 
vano • 

. L' Epoca di Nabonafar, della quale fra tanti altri fi fervi il 
Prencipe degli Afh-onomi Tolomeo , fecondo il parere dello peEmen. 
Scaligero , ebbe il fiio principio dal tempo del Regnare, J*™;^!^ 
che fece un Rè di tal nome nella Monarchia de' Babilonefi : e bÌ/u '* 
gli Anni di tal' Epoca principiavano dal primo Mefe degli 
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Ofig.par. Eciz) chiamato Thot ; come fi vede mT^olo meo, &m altri 

porc. Scrittori. 

Quanto poi al confronto degli Anni contati nelle fbprac- 
cennate Epoche^ & in altre ancora no vi è Aftronomo^ e Cro- 
nologifta, il quale non fi (paventi riguardando le difficultà 
graviflime , che s' incontrano nella concatenazione de' tem- 
pi contati in diverfe Epoche . Laonde per (emplice notizia 
di chi legge dico non trovarfi fondamento (labile a bafiianza^ 
per confrontare gli Anni dell'Epoca del Mondo con gli Anni 
deir Epoca Criftiana in oggi corrente ; e quefto perche man- 
cano quelle notizie delli antichi tempi , che fi ricercarebbero 
per iftabilire qual folle nell' Epoca della Creazione del Mon- 
do TAnno primo dell' Epoca noftra. 

Per quello poi , che riguarda li tempi contati sii l'Epoche 
delle Olimpiadi^ di Nabonafar , e di Crifto , almeno gli Scrit-^ 
tori fi ritrovano poco differenti di opinione Tuno dall' altro,' 

Tab Fitf ^^J^^r^ ^ Mulero afferifce l'Anno 1 610. contato sii V Epoca 

Exain. " diCrifto, eflcre il 2358. di Nabonafar da terminarfi nel xvi i. 

^^"^" giorno di Luglio : e quefto provafi con V autorità del Rè Al- 
tonfo, del Copernico , delRegiomontano , del Rainoldo , di 
Ticone/dello Scaligero, & altri di gran nome, e fapere . 

Intorno all'Epoca delle Olimpiadi, dice Io fl:eflb Mulero, 
non effere concordi gli Scrittori, abbenche il difparere fia di 
un folo Anno, poiché il Copernico afferma nell'Anno di 
Crifto 1610. correre l'Olimpiade 5:97. : al qual parere fi fot- 
tofcrivono il Rainoldo, il Melandone , & altri . Gio: Lucido, 
lo Scaligero, con i loro Seguaci contro il Copernico afferma-» 
no,che Toiimpiade 597.correva un'Anno prima,cioè il 1 5o9* 
dell' Epoca Criftiana. 

Soggiunge in oltre lo ftefTo Autore , eflere commune opi^ 
nione di tutti gli Aftronomi , che caminandofi verfo il princi-» 
pio dell'Epoche fbpranominate con la direzione del Ciclo 
Giuliano inventato dallo Scaligero di Anni 7980., la prima_, 

5««meii. Olimpiade appreffoi Greci foile celebrata correndo l'Anno 
Giuhano 3 p 3 8. , .ò pure 3 9 3 90 e che l'Epoca di Nabonafar 
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éanàoi' Epoca di Crifto , tatti coQVe^goaa nclh di^renza 
ài ttn Colo AnnOy mentre k inag^or parte degli Scrittori affé- 
«ifce^die correisdorAntio primo iiell^EpQca QrifUana il giur- 
ino 2 ^. di Agofto diede princ^io .l'Anno 749* di Nahonafar : 
€ foio 4 Mcffaàotc vuole prificipiaf^rA^fiio 748^.41 Na}>o- 
naiar. < • :; ' 

- - ■» « 

t'ùtto 4|uefio fxpova éfficacemen^Jl Ibpracitato Mvlero, 
non (blo paragonando ìqnèi tenìpi ^ oe^ <|uali ibap fiate oÌQfer- 
vateTEccli^ de' due Luminari, ma ancora computando ie 
Indizioni, i CìcU Sdari,, è Lunari y che beji giullamente ven- 
gono chiamala Verticaratteri de' tcnipi^ 

Ben mille altre noiózie intorno alla concatenazione de' 

- Tempi cGìitaii sii varie Epoche reftarebbero da proporjG ^H^à 

-perche conc^fco apertamente aviere di foverchip trati^nufa Iìl 

fofferenza di quelli , che unicamente defiderano d'intender^ 

lorciòglimènt^ de^difbt^propoflì; perciò detefjtninata l'Epa- 

-ca<li Crifto fu'l principiò del giorno prinno del Mefe di Gen- 

"fiaró^éoppolal^aciàitàddSàlvH&Q^ potere facil- 

^ gieiite deciifei^ iè t" Anno, che prefèaciteiaieitf e corre, 4ìa V jUl- 

timo.dél ^isdo Dièce&t«e&iD0, ò pmQJà W¥m^ del Decimo- 

>otta\k>, <0fl!èiido to^fieifo chsjikc >. fé 4t putite dal f^-iac]- 

pio dell' Epoca noflra fiano folamente pafliiti Anni intieri 

W<>9.3-òpur<e 1700. ' 

* Io qui non incendo di disputate ie ri£p€>ca Criftianad^ 
•1>ioii?nofia (lata/ realmente conAìtuifia ^poiché trquo gì' Au- 
*tori'i&À^di 1(^*4) ino%odb(c€xrdi iniqudk> fiitto^; .c&igé fi vede 
^pet%ameMeap{3re£fo!il Keplero; il SmUga ^ il Butingo, il 
Tetó^mrtójiÌjScdigwo^ilBeroaldó^ilC^ Cleii;ien- 

^te, Èpìfayliò,^ Altri )^^ nd cc^pi^p de' Tem- 

ma cagione 4el^ -mancanza di auclle cognizioni, che fareb- 
oero neceflarie per rìconofcere gli Anni del Confoìato -tt^ 
-iole vogÌk> AipporreJSpoca ndtea^nella quale, dipre^^pte fi 
«dicér ABh(}n«ftIe,i^ttecènta ! <. ^ ; ^ 

•Secondò il mio^eboliéintcndhncnto.peofo^ch^ l'Annp," 
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nel qttffè tìntrovktSò fia r ultimo derSecdio fcarfo ^ e aò» 
il primo del ventinro ; e che dal principio dell'Epoca inilgato 
di Crifto fino al giorno à' oggi ii debbano contare folamente 
Anni intieri 1699. conqueimefi ^egiormdipiu^chefifòao 
contati dal primodi Gennarófino al giorno prefente^ e non 
già Anni intieri 1 700., come farebbe neccflario^ fe^a queft'osi 
folle terminato il paffato Secolo, e principiato il nuovo . : ; 

In quello dìfparere riconofco lommamerite neceffario^ 
determinare fé il nome, col quale fi denotano gli Anni fia 
Aritmetico/ò pure Ordinale; poiché fé il nome degli Anni 
farà Aritmetico, lenza dubbio di prelente nella noftra Epoca 
avremmo Anni compiuti 1700. ; làdove per lo contrario fé il 
nome degli Anni è ordinale, fòlàmenteiar^nnopailàti Anni 
intieri i ógg. con quel tempo di pia , che è di ragione dell' Atì- 
no 1700. da compirfi l'ultimo giorno del venturo DcceoiK 
bre . 

Per nome Aritmetico fi.devc intendere quello, che ligni- 
fica una quantità difcreta,che rifulta dall' aggregazione <U 
più unità , come vuole Euclide, Jl quale defìniice il àutnisr^ 
itb.7.4e£ col dire: Kumerus dutem^e^vnitatibHS émpojka mnhinidoh^^ 
^ gregando aflieme à\x unità /i compoiieil numero due; quaar 

do le ne unifcon<g( tre n&viencilniùsndrotemdrio, eco$ì4t 
tutti gli altri numefi« ' 

Sotto nome Ordinale intendo ouello,.che ièmplicementfp 
éfprime l' ordine di quelle unità , ctic còftituilcono im ttttto • 
Come per elempkx^inuna quantità di Panno di 100* hracdK 
il nome òrdinaie àdtro non fignifica ^die ì orctine, d ii<i dijbce 
fizione, conceputo dagli Ùomiiu fi-àdette cento 2H*accia,del:« 
le quali un mo faccio fimatb . dovè principia Unum^o 
Aritmetico fi dice il primo teacdo ; quew ^clic^fii^gue^ fi nq* 
mina il fecondo, e poi il terzo, e cosi fucceifivimente fino ai* 
r ultimo braccio, che fi nomina il centefimo • ! 

£ che CIÒ fia vero baft^rlflettere , ch)e. commus^fnéte ji^at^ 

landò, ci leruiamo non folo delle paròle due^tn^t, quat&<^ 

cinque &c ma att<;ora ficoIUima di èiit primo jì fec[oodft\ ter^ 
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*&>qttirto, quihtòi Sèc. Le parole^ due , tre , quattto , e fimili;, 
fignlScano li mimeri aritmetici; rnentré le voci prima , fecon- 
doj terzo^efprìmoQQil folo ordine di quelle imità^ che coiU- 
tnifconeilfiimiero. ' . . .. ^ 

F$tta quefta'coiàfiderasiot^ per riconofcere le veramente 
i^nome col quale fidàiocano>glir Anniiìa Aritmecico , à pure 
Ordinale, • & deve in óltre avròitire.^i: come appceflb mttili , 
Mattemacici ,la^grandezea detta quantità difo^etajGmatijfe- 
fta Cól folò numerose rtfteniione della quantità continua 
cx>n la mifura; ab bencfie al pia delle voké ua^ ancora il nume- 
ri adoprato pqr determinare la^ao^ei^a della quantità co- . 
^ifi uà ; e quefto perche quella mifura, che fi piglia per jnifura,- ^ 
ré una magnitùdine^ ho^ è aiqMiiruguale ^perciò &iUbì(o- , 
SK> replicarla piirvòl&e^ìeperchie tate replicatione deve ei^ 
me computata perciò fi firicorfoi al muderò ^ come quello^ . 
chètifctì'contdldelleaitiitià. f , * .n . . 
^ Quefto ^ornaimente fi tocca con mano, poiché volendofi 
x&anikà»e la gratìdeià»' ^dì un' Efcrcite ,i die èjquafttiti di« 
fbeta^^ p^lk>il^aiiinhero;^ ooàduale&ODtalunQgliUp^ 
nÈ^the c^m^otigotifd' llEfereko^taleoiu^ la gratin 

^iti dì stella quantità • Ma volcacidpfi mailifefiare 1^ lun^^ 
^èzkàdi mk Pe^^ardi Panno ,,cfae è quantità continua, a ca«, . 
efe>n0^ c^4à ttiifuia^ della quale d fèrviamolpér determina re 
Ta qaaiTtitàdeila- lunghezza, chefi ritrova in detta Peua^non 
-éa quella èguàto ,>ià4i bifogno replicare più volte quella mi- 
fura deterministta^cidtttandoqua;iite volt^^r efempiojia lun« 
^tmHA dPttiVfPa&Ab^Kfif e^dtta dal pc^ic^o fioo al ^e 
d«flai»op^alu|igheMa^ii ^ I il t:: 
.' Kdlftquahtidbd^fietàlyv/Ò fiact|imefa&parato dalla ma^^ 
terfa l^itnaità >VfCHef CQiifidenrta come .laipm|»ei:ola parte dì 
€iSà,^^tióhfM>teodpfi'cdnfiderare nel numero pirte minore 
dell'unità^ la quale da tutti gì' Aritmetici viene ^oncepiuta^ 
coHieindivsfibile, in quellaguiià appunto , cheil.GeQnictr^ 
c<Jrtfidera il^untor^Moitteri^àtia) \ pri^o ^ qualunque part?^, ^^^^ 
anche intellettuale» jQuomodo autem^ fcrivc SefioiEmpirÀco^ Atith. a^, 
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fqfi-eum linea , qua e/t lóngitMéo txpers titiwdmjsi /(fdemrméh : 
eriam inprafentia Vnitas quidam èàbgf ràrìmefnpénffì ^ bfwrms au* . 
temrationem linea y & longitudinis . Laonde appceiior l'Ari|nic-r ; 
dconOii è p^ffibilé levate «b un JìtMnei'a lui'isttità fèn^a &r 
pafhgpo ad ìm'hltto numera ; eqaaa<k> dall' uno lì levaife^ 
uno y mhko fi arrivaretjhc aè mente , che è jlzerQ ... / 

Al contraria la iquanticà xcmtkma^ ò ^ Gec>aa^tiric.a ^ ; 
fem|M^ capace di effete almeno intellèttualitìente diviCiy non 
efièndo poifibile , che imay ancorché pìccoliffima , quaiitità 
continua non refti con l' iijutodèU'intellceto capace d'infinita 
divifione. ^ . . . . : _ - j i 

Óltre alle accennate unità Aritmetiche 9 eGeooitetricItiey 
carne infegna dottainemeil Qattaldo nel Proemio, dellg Aia 
Aritmetica pratica, unlaltra (b ne ritrova ^ e qaeftahyienei 
chiamata unita denominata, la quak fi può applicare atut^^ 
te le cole; comefàrebbeildire un punto ^attentatico^ un 
Palmo di linea , una Cafa y una PotìkSicmc , una I^ovincia^ 
uh Mondp, unXJnivedb;.Casi graiodeè'lc i^ilenfiMet 4iic|tt^rc 
ùi unità 5 che fi pnò applioure àqualUtaqnc nusnera^ Koft. 
efièndo alcun dubbia, che H numero j^ ^ benché cottipoftoi « 
formalmente di cincpie unità ^ èuii numerof iìi6k Un'a]ltr<»' 
numero 5 e cosi di tutti di altri: nel qiiaL fènfo diiiiò ^ cris»' 
dere,' chePlatbnedrce&oualunquecofaeiseceUna» non 
trovandofi neir ordine delle cofè create ente, che non A 
pofsa chiamare uno , lotto qualche doKNOiini^Qne • ^ ^ 

Con qiMftofondamèritogli Aritttimcichjatna r^fierci^i 
gato dÌ2o. foldi una Lira , rumonc di j». lare Uno^u- 
4o^c^ $. Scodi I. Doppia. NeUa quantjieà 
jl^man^rtte. óncie ii^di hingl^zza CQmfoAgcmo^Vin 
ì3e , f o. Piedi ^cojtiftituifcona una Pertica , e foo^ ' 
fòrniano la lunghezza di un Migliò • Nella fucc^va, quale 
è il tempo , 60. mintiti compongono un'ora ; 24* ore ua^ 

giorno ì 30; giòriii^iini^cie; xa.Mefi:un^ Annate zoQ.Aih:) 
tóun Secolo* ..V . . / , ; .. 

* .. * ,- . • Quan* 
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cficfifione qi una qjuaa 

pongono : come .pére; 
ghez2^di:4in^Qrno, i 
ìlnum^rodi.iq^Ue pai 
fono ore 24. , lejqitali 
U, bAftatii che fia CODI 
per norma di tutte r al 
permanente chiamata 
tré la liiiighe£^.di un J 
numero i mii aaam^ e 
pongono. '^ . : '■■■-.'. 

Sid&ve dipìitaggiengeEeielsere c^fìume degliUòmini, 
nonTqlodicoqt^e qqel^ p^rti, che c^oAicuifcono unJiuttat 
4ehomÌnato, m» aiicpra cudiftinguere dette parti l'unadaU- 
altra ;eiSiendo ver j0ìmo, che tanto le cinque uni^ , che conK 
pongono il numero j^ quanto le z4.Qte, ji^conitituifcona 
ugfomb:, fcMio-realmence fri 4ilQrodiflin;i^> poiché iLtenv 
pdideUaprìnut ora del-giomononèqueUo della. fuisegiien<v 
te» nemmeno d'alcun' altra : come pure la primi unita del 
cinque non èia icc(»)d^, eia iècondanonè-la terza. 

Horapere^'"'* * "=*'''^'''^'''''''*^'^^^^ '''"'■''^^^ J«>ll*»mfi» • 
il fbndament 
b diftio^on< 
denominAtftt 
- fri di loro^yn 
prefcritto a d 
daU'altìraì ft 
nppOneine^ 
guoe le parti 
gefima quarti 
giorno, &ié 
te fìi detta òr 
Uprima, fé 
naleyjoquefla 



' Ne poflb pettuàdei^tìii fòtle ftatopoilfibile dìftlnguere le 

oif e del giorno riflettendo alla fola eflenza dell' Uno , ò pure * 
alPeftèQfione> poiché tutte l'ore del giorno feparatamente 
pigliate fono un'ora, e iieUkffefla grandetta* Perciò fìi ne- 
ccl]&fio far ncòi*(b air órdine flàtótó^ su la ferie de* numeri 
Arkmetici 3 col dii^e r ora "érmia del tal gibf no , T ora |écon<> 
day la terza , e cósf fiiécemvàinente di tutte Fai tre ^ 

^Ciòftabilitó (ara fàcile U comprendere come volendo noi^ 
dfprimere la grandezza di una quantità denominata , quefto ' 
fi dourà fare con rajuto dèi numero Aritmetico efprimente 
fa moltitudine di quelle|)attS3 che la compongono ; dièddo 
^oiha' uhiVerfale tanta dfere • la grandezza di un tutto y : 
qua,nta è quella delle fue parti * Quando poi fi woìcfk unica-^ r 
meritè diihtìgucre le dette parti^ T una daffiltra^ e (kigohr- 
^eintt iridicafle , in quella guif a àppuitt^»^ che^ i nomi priopr;? 
diftinguono , e fignincahó Teflere individuale degli Uomini j> 
étefcindcndo dalla loro grandezza; in talcafó fi deve ricor-»: 
fere airordiheerppfeflfÒ con là fèrie de; numeri Aritmetici^' ù^ 
affidando il tutto ébri tè Vóci cfe primò^ fetòndo^terzOj^e^.l^ 
^Uali non imporki^^ ih Veruh inédo quantità , >md 'pià^ tiaìia 
qualità prefadà'i^fl' o^dinazioìiéj odifpólìzione^ chegli 
Uomini^ figurànofrà^àélle pàfti i che compongoDO uoéll? 

Quantità denominata: ma quando fi Vuole fighificare la gt'afa- 
ezza di una quantità denominata , e diftinguerla in ragio-' 
nedfeflenfione^bifògna àdoprarèM termini numerici Uno ^' 
due, tre , &c con li quali viene clprdfo il nutnem:di qudlle> 
parti i delle quali reftà compofk qtlella quantità , che ne ri^ 
lalta dàfi' aggregato di déf te parti . - \ ^ m. - ^ r ? 

' ^NphpoftoCTecfereefserè alcun dub^^ aldiverfó> 

iìgrìif^èàto*dèHi tèttnirti due,' tre, qùatrtó, &c* efprimenti la^^^ 
Quantità ^ dal figiiificato delle voci primo , fecondo , terzo '^ ^ 
«Citìtiedimpflranó-la fòla qualità fondata sìil'órdme; pòi- 
Cfi^ ciascheduno int^&iògàto . Quanto è il giorno prefente l , 
lifpontferà efjef e^appuintò fóHto grancte^ quarirà è T^fténfìb^t 
ncdèlle 14. értché lo ctrtiàp^gono ♦ Ma fé to tkùofy&èm-l 

^ * •» iki tCÀ. l'I 
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ifei ègftto , (^ale è li fiiorno ptùkmeì 1Aì«(nfycfr^€tà pia <;or 

«tue prima^qm dife diere il giprno prdente grande quanta è la 

lunghezza delle parti y che lo compongono $ ma rifponderà 

eflere il primo , il decinu>, ò pure V ultimo di Febraro . Dal 

-chcii vede apertamente^ coroe.li ternani numerici due , tr^, 

3[uattro 5&C. fignificàno la quantità, e le voci primo , fecoo;- 
Oy terzone quarto denotano la fola qualità ricavata da q^eir 
ordine , che dagli Uomini è flato prejK^rittp a cjafcbediuia 4t 
quelle parti, che compongono un tutto denominato .In 
oltre perche!' univerfale degli Uomini ha conofciuto doyerii 
diftinguere non folo irà la prima ^ e la feconda ora d^un iftei^ 
.io giorno^ ma ancora fra le ore prime di ciarchcdun gip^na^ 
perciò coftumano di dire T ora prima ,d?l pirimp giorno d(J 

Mefe di Febraro^ e Torà prima del fecondo giornp 4i ?!?- 
brarò. \ . > ' 

Tutte quefte confidcrazibrii fi dey<on9 orA applicare al (i9r 
So noflro 5 nel quale fi parladi tempo , cioè di quantità con- 
tinua fucceflS va , le di cui parti fono capaci d' infinita , ò per 
dir meglio d' indefinita divifione > effendpqhe. quella qu^ij- 
tità y la quale fi denomina Un Aiùio fi pVkò dividere , fecondo 
F ufo de' Geometri , in mezzi , tetti , quarti , quinti, ^. : e fa- 
condo la prattica degli Aifarofìpmi in Mefi,. li Mefi in gipr^ni^ 
li giorni in c^e 3 V ore in minuti Scfi. fkniA mai arrivare al ter« 
mine di quella divifione, non cosi nella divifione della^ 
quantità d jfcreta , la quale divifione non può awanzarfi piìi 
oltre y arrivati che fiamo all' unità ftabilita per principip de{- 
la quantità difcreta : eia cagione di tak diverfitd e^p^ 
che nella quantità difi:retta il numerosi qju^ll^xi^ità^ct^ 
|a compongono, è finito^ la dove; nella quantità^confi^Uct 
Il primi componenti fi fuippongono dinun^Q iotiGiiitPs |^r 
eflere privi di qualunque efteniione. Ciò ftante efièndo àì 
tempo quantità continua y le di cui p^i fono capaci d'in]4c>K 
£nita divifione > farà vero il dire,, che contandofi il t^mpo 
jeometricatnente fi potrà accrefcere 1^ mifura d^ ^epape 
leasa aggiungere una nuova W)ità,$pX4iiBC j^Ajgi ,^^af|QQ 

COSA 
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t<»st contando io>fte0b ieittpcf AfitniètkiaàiéM(, p e idi c Ai 
^bdto confuto non è poì&bile fice akiìnivYtnzimeiao 
lenza Aggiungere una intiera unica ; non eflendo po&biìe all' 
-AritHietico « accrefcere il numero y. , e non amvare al ti. : « 
«^eftó perdie, come fi è avvertito di fopra, runkàaritmaiat 
non è capàoe-di d^'iiìoiie . 

Ben è vero^c^ li predetti due numeri s'unìfiiHinano in quie- 
to , cioè, chetanto nell'Uno , quanto neU' altro c[ueUa quaiH 
titi jChefi conta, deve eflcre intieramctKe compiuta , men- 
tre Aritmeticamente contandofi ilnuma'05. devono eflère 
compiutequelie unità, che fi ricercano perqueAo numero: 
come ancora per avere quefto numero Geometrico f ^ ia di 
%ifc^o ivere cinque intiere unità , con di più un intiero 
'guaito d'una delle dette unità . 

Queftaconfiderazionepiùdi qualunque altra, hà-datoà 
■inotoi'bcngiuftomotivo<licredere, che oontindotì di pre- 
iènteTAiwioMilIe,-efertecento:, quefto tì^ di ^à intierà- 
■mcnte compiuto , e per confeeueiìiEa terminato il Secolo 
■pecrmo lèKÌmo , -cfrinoipiato iipedmo ottauo Jin dal pri- 
mo greriió dello fc^loMJt^ di Gennaro; SqueAo ^reSbe 
'fuoi'i-di -dubbio', <^ti4 qualvolta t^ue^o mimerò Mille , e fett- 
fteccKSo (loftcHovaiè ditutti. gli aIti:i}.fofse4agliU<i>roim 
Tsropcrfh) per efpttóacre Aritmcticanietice', ^ Geometrica 

bnb di già 
ii Genna>> 
ta ragione 
ènto re^ 
Bepcr-dò» 
sroviamo, 
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i gli Anni 
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il computò degli Anni impòrta efprìmcre il nùmero di detti 
Ahnì y e<|uefto fi fa con V ajuto del numero efpreflbcon que- 
fle vocijUn^AntìOjdue Annijtre Annij&c. & il denominare . 
gli Anni confitte nella circonfcri^ione di quel tempo dcter- . 
minato , che compone un'Anno Angolare , prefcindéndo in ; 
tutto dalla grandezza dell'Anno : e quefto fi fa adoprando T • 
ordine numerale , efpreflo con quefte parole , primo , fecon- 
do 5 terzo 5 &c. le quali Iblamente fignificano quel luogo, che . 
li conviene all'Anno denominato . 

Per maggiormente /piegare il mio fentiraento , anche . 
appreflb i meno intiendenti , figuriamoci, che gli Anni fiano . 
tanti Soldati 5 che paflanorunodopporaltro>per denomi-, 
nare quel tale determinato Soldato , che rapprelenta l'Anno » 
prefente, non fi potrà dire il Mille, efettecento Soldato, 
perche quefto è un folo , ma bensì converrà dire il Mille , c^ 
lettccenrefimo Soldato , cioè quello , alquale viene aflègria- 
to il Mille , e fettecentefimo luogo nell' ordine numerale di ; 
primo, fecondo, terzo, &c. 

£t ih prova di quefto bafta liilettcre lenza preocupazione . 
alcuna, come tutti li numeri fono plurali ^ e fignificanti T u- 
nione di più unità , e che ilplurale mai non può debitamente : 
efprimcre un Angolare ; eflendo tanto impolfibile ,che il nu- • 
mero fignifichi l'unità , quanto è imponibile, che la voce Dve 
dfenoti una cofa fola : quando però nominando con l'artico- 
lo fingolare l'Anno Mille , e fettecento , non fi volefle inten- 
dere quell'Anno determinato , il quale compiuto , reftarà> 
ancora perfezionato il numero di Mille , e fettecento Anni , 
dal Nafcimento del Salvatóre ; nel qual cafo farebbe lo ftef- 
fo , che sii la ferie del numero ordinale nominare il corrente 
Anno per il Mille , e fettecentefimo nell' Epoca Criftiana . 

Jo vedo appreflo de' Cronologifti , che volendo queftief-: 
primere quell'Anno determinato', nel quale fia occorfa quali 
che azione degna di confidérazione, lempre coftumano di^ 
nominare detto Anno in fingolare col dire, l'Anno cinquan- 
tefimo, l'Anno centefimo &c. dal Nafcimento del Salvato- 
re. 



re , dalla Creazione del Mondo , ò pure da altro telncipio da 
loro ftabilito : ne mai coftumano di dire gli Anni yV- 5 gli An- 
ni 100. fuccedette il tal fatto ; e quefto perche un folo Anno 
non può efière Anni yo. Inoltre erfendo flato bencono- 
fciuto dalli Scrittori , che per determinare un ' Anno par- 
ticolare 5 e diftinguerlo da tutti gli altri pafTati , e futuri ^ non 
baftaya dire un'Anno per fufficiéte diftinti vo di quel {ingoia- 
re Anno, che fi voleva determinare ; perciò al termine ge- 
nerale di uno fu aggiunta la differenza di primo 5 fecondo, 
terzo , &c. tolta dairordine fondato sii la ferie de' numeri ; in 
quella guifa appunto, che volendofi nominare Angolarmen- 
te una Pofleffione non bafla il dire , che refti fituata a deftra , 
ò a finiftra di qualche Fiume, perche molte altre Pofleflìoni 
poffono efsere pofte dalla fteffa parte : non bafta fpecificare 
un folo Confinante, perche può fuccedere , che quello j:on- 
^ni con varj Terreni : Laonde coftumano di dire una Pofsef^ 
fione nel tal Commune , nominando non folamente i confini 
difHnti fecondo li quattro punti Cardinali di Settentrioiió> 
Auflro, Levante, e Ponente, ma ancora formandone la pian- 
ta s' aggiunge di più la determinazione di quella parte , che 
rimira il Settentrione , TAuftro , l'Oriente , e TOccafo : cfscn- 
do moralmente impoffibile , che fi ritrovi un' altra Pofseffio- 
ne nello ftefso Commune , la quale habbia dalle medefime 
parti di Settentrione , d'Aufiro, di Levante, e di Ponente 
gli fteffi confini, che fia della medefima grandezza, e fieura , 
e che fecondo la ftefsa parte rimiri li quattro punti Carenali, 
come la prima. 

Il coftume di nominare gli Anni con Y ordine numerale di 
primo , fecondo , teizo , quarto , &c. forfè viene praticato , 
perche denominando gli Anni con V ordine prefcritto alla 
ferie de' numeri Aritmetici , quefto poteva fervire di fcorta 
ficura all'Aritmetico computo degb Anni j efiendo manife- 
ilo , che fapendofi eflfere l'Anno prefente il Mille, e fettecen* 
tefimo sii r ordine di primo , fecondo , terzo , &c. farà facilif^ 
fimo il contare gli Anni dell'Epoca noftra. contando un' uni- 
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tàmeno di quelle vengono efpreflè,ò nominate nella ferie 

ordinale di primo , di fecondo , di terzo &c. col dire gli An-f 
ni dell'Epoca Criftiana fono 1 5951.5 lafciando da parte il Mil- 
le 5 e (ettecentefimo luogo, il quale come non compiuto non 
può efiere Aritmeticamente contato . 

Ma perche dubito refti ancora qualche confufione nella 
mente de' meno prattici, per quello fpetta alla diftinzione da 
farfi fià la DENOMiNAZiONE^e Compvto degli Anni, farà be- 
ne il riflettere , che confiderando quelle voci , delle quali gli 
Uomini fi feruono per efprimcre le cofe del Mondo , alcune 
fono voci univerfali, & altre Angolari. T^mini univerfali 
fono quelli, che in aftratto fignificano le formalità degli enti, 
come fono le voci Softanza , Animale , Uomo , Ragionevole, 
é fimili. I termini Angolari fignificano una cofa fola, come 
farebbe a dire un' Uomo, un Cane, ò pure Pietro, Francefc o^ 
&c. le quali voci denotano una cofa fola, con quefla differen- 
za però, che la parola Pietro fignifica un Angolare determi- 
nato, là dove la voce un'Uomo denota un fingolare inde- 
terminato dentròlafpecie Umana. Frali termini fingolar^ 
alcuni fi dicono Affoluti^Sc altri Relativi; gli Afibluti fono,co- 
me a dire un' Uomo, Pietro, Licifca , e iSmili : Relativi fono li 
termini Primo,Secondo,Terzo,&c. cflendo che la voce primo 
denota una cofa fola , che efièntialmente dice ordine ad un' 
altra, cioè al fecondo . Con queftì termini, che chiamo ordi- 
nali, communemente vengono efprefle quelle cofe, chefuc- 
cedono V una all' altra, come fono gli Anni, i Giorni, e V Ore, 
con tutto ciò , che non ha termine proprio affoluto, il quale 
determinatamente lo circonfcriva. 

In oltre perche le cofe del Mondo confiderate fecondo la 
loro eflenfione, ò fia quantità, fono fra di loro differenti ; co- 
fiumano gli Uomini fervirfi de' termini numerici, che fono 
due, tre, quattro, cinque, &c. per efprimere la grandezza di 
quei fingolari, che pomedono eflen^one. 

Fatta quefla confiderazione, fia lecito portarmi affieme 
con chi legge dentro rofficina di un Vafajo, il quale in quel 

gior-: 



> giortiD àbbkfebricMi mtieraijiéte ckì^ua Vafi, e ne ftia com- 
ponendo un'altro della fteila condizione . Se il Vafajo farà 
da noi interrogato, che cofaftia prefentemepte operando ? 
Egli rifponderà, che ftà fabricando^un Vafo , con la quàl riC- 
pofta s' intenderà leffenza, e la angolarità iadetermin ata del- 
l' opera . Ma fé di vantaggio lo fteflo Artefice farà ricercata 
della detcrminata fingoLarità di quel Vafo, che ftà formando^ 
fubito ^ci dirò , eflcre il fefto Vafo, riguardando folamente a 
quelli , che ha formati in tal giorno . Se poi lo fteilo Vafajo 
farà ricercato della quantità de' V^fi da luifitti in tal giorno^ 
rilponderà averne lavorati cinque i perche tanti appunto ne 
fonoufciti dalle fue mani ; non potendoii contare aritmeti- 
camente quel Vafo ,chefiftàfabricando, per noneffereati-. 
Cora coriipiuto . 

Tutto quefto applichiamo ora al Sole, come Artefice degli 
Anni, ricercandolo, che cofà egli ftia di prefente operando 
col fuo moto per lo Zodiaco, e nerifponderà , ftare componé- 
do uh* Anno : ma perche quefta rifpofta non bafta per diftin- 
guere determinatamente l'Anno ,che giornalmente fi ftà tV 
cendo dalli già fatti, e da faf fi in avvenire, foggiorigerà in ol- 
tre, che di prefente compone l'Anno nominato il mille, e fec- 
ceccntefimo sii l'ordine ài primo, fecondo, terzo, &c. dell'. &- 
'poca dì Crifto . Parimente ricercando il Sole quanti Anfti 
abbia di già fabricàti, fenza dubbio rifponderà,gli Anni da lui 
intieramente compiuti , e contati dall' Epoca Dionifiana , ef- 
fere lég^.y non pòtendofi contare per uno quello, che no a^ 
ancora è intieramente con^piuto- Dal che apertamente tì 
può comprendere, che li termini primo , fecondo^ ,terzo ,&{?. 
ibnonomi relativi, ch'efj5rimoh<o r eflère individuale detcr- ; 
-minato delle cofe'dèl Mondo ; là dove le voci due , tre, quatf- '• 
^tro&c. denotano la fòla quantità difcreta ,cioè il numero : là 
bnde.dicendonói l'Anno millc,efcttecentefimo intendiamo 
di fignificaré un'Anno determinato , cioè quello, nel quale <5i 
'troiiiiinrto: ma quando fi àicQ Anni mille,e lèttecento s'infeiì- 
idedieffn^imei-el' a:g§regatodi tuttigji Annicòtatidalb-'t^I^- , 
fcimehto del Salvatore . ^ " Sin 
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^ ' ^riO arforsi fi|«iò dire, ^thèilfnropofttìfliuWbiaM 
làtivàttiente deciio ; ma pèrche lo fciogliipento delle quiilio-r 
itìhdi fatto principalmente fi deve iiicay ajreidair eiperieoza^^ 
perciòteihi ora divedere quale fia ftaco Tufo de^li Scrittori 
itellaDeiìomint^oiie degH Anni, eiègliÀ^ijifiano ftatide- 
nominati correnti^ a pilrc compiuti ; . intorno a quello ri- 
guardafndo la pratici uiiiyerfaJc degli Scrittori , mi pare di 
dover dire, inprimoloogo^ cheiihodalprincipio dei Mon- 
do nàfcente di Anni furono nominati con V ordine numerale • 
di primordi iecondo,di terzo, di centcfimo,&c. Secondo, che 
quel numero,il quale ferve per computo degli Anni, Tempre fi, 
trova un* unità minote di quello clprime la Denprainazioue; 
ordinale degli Aiini. Terzo i che tanto aipprpflb i Crpnolo* 
gifti 5 quanto appreffogli Aftronomi , gli Anni denominati §' 
attendono coitenti , e non compiuti • . 

•' Per prova dèliaprima aflèrzione ba fta riflettere a ciò , che 
fi ìcgRc nell'Antico Teftamento, mentre nel Genefi ligior^ ccnef. i. 
ni della Creazione del Mondo furono femplicemente deno- 
tóinàti fecondò rordinè di uno, fecondo, ter2o,quartp,quinr 
to/èflb^e lètti Bfio^mà n5 già col numero Aritm^tìcQ.y no^due, 
ire*, quattro, dnque, fei ,e fette, mentre vktìt rapportato ne J 
^acroTeftó^ 'F4B$im^JI ì^ejperì^ é' Mane di^Untis • FaBum, efi 
fèfperè , é* Marte' dies Secundus. FaBum ((fi Federi , é* Mane die] 

Timhis; ecpsi fiicccf&vamente di tutti gli altri giorni della 
{Hfkna Settimana % 

Ne^deye ad alcuno-eflère motivo didubbitare la parol^^ 
tTHfi^, conia quàk* rèfta nominato un giorno , cioè ì\ prwno 
^lìlkCféassidnedel Mondo , perche \zjp^xo\^ Vnus y in qucn 
fto- lttbg&^ c^ih queilo tempo , akro non figmfi<ìa , che quelf 
fad^Urazione di tempo , Jà quale fi.doveva intendere per ui;i 
igiorno compiuto , tion altrimente , che fecondo r ufp coiif 
ftiune di jparlare bene rpeifo dicianro TizioM gencraK):un Fjj- 
;^Ho, il tale Artefice ha fabbricato uri'AneUo, un'Orologio, 
^tìhColtcUo, è cófefimili . .S* aggiunge di più, che quefto di?- 
•^trmmàÉO giorno^ àqualé d!^^ noiivienc etprdTo per Ippiimp 
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della Creazione , air ora quando fk dilaniato un gtorno d^U 
la Sacra Scrittura , non fi poteva denominare con la parola' 
Primo, dante che Teflère di Primo importa di fuà natura re- 
lazione al Secondo , il quale non eilèndo ancora flato crea** 
to, non poteva fervire di termine a detta relazione, come 
concordemente infegnano tutte le Scuole de'Filofofi. La^ 
onde ben giuflamente nel tempo, che folo fi ritrova fuori 
nel nulla un giorno della Creazione, queflo fi doveva deno* 
minare colteimine afibluto di Vno , e non col termine rela- 
tivo di Primo : in quella guifa appunto , che quel figlio y il 
quale non ha alcun fratello fi dice uno figlio , ma non primo 
figlio , la quale denominazione di primo fé li deve fubito na^ 
to un' altro figlio al detto Padre i eaueflo a folo fine didi^ 
flinguere un fratello dall'altro col cniamare uno il primo fi* 
glio, eTaltro il fecondo; la qual diflinzione non fi potev;:^ 
auere col folo termine Uno, poiché tanto è un figlio ilpri^ 
mo genito , quanto il fecondo . 

Nello flefloGenefi aly. parlandofi dell' Univerfale Dila-» 
vio , fi leggono le fèguenti parole . ^yùmofepQcemefimonntéùKoe^ 
Menfe fecundò , decimo feptimo die Menjis , ruptifum omnes Jòntes 
abjjji magna : dalle quali parole fi comprende , che V Anno^ il 
Mefe , il giorno del Diluvio vengono nominati fecondo Y òr^ 
dine di primo,di fec6do,di terzo,&c.efsédo che ne'primi tcm-^ 
pi deir Ebr aifmo i Mefi refla vano fenza i loro proprj nomi , e- 
perciò a guifa de' giorm' fi denotavano con l' ordine numera^ 
k di primo Mefe , di fecondo Mefè, &c 

In oltre ne' Lib. de i Re , ne' Macabci ^ nel Parolip. fempre 
fi parla dell'Anno primo , i^condo , teczo^ &c. Come ancora^ 
in òggi viene ciò coflumato nella denominazione de'Ke^ 
gnanti per diflinguerli V uno dall'altro , e nel fignificàre par- 
ticolarmente gli Anni del loro regnare , mentre ilcoflumeè 
di dire Carlo primo Imperatore , Luigi decimo quarto Re di 
Francia, Innocenzo Duodecimo Pontefice Mafltmp&c. cch 
me pure la pratica uniuerfale degli Iflorici, eCronolo^fti 
è fcmpredi.dire l'Anno primo,!' Anno fecondo d' un PontC;^ 

V.' " fice. 



EcCy tf un' Imperadore, e di qualunifuc altro Matiarca 1 
: Il che ancora trovo ellère flato praticato dalla Sinagòga 
nel Seder, che è T ordine dei Mondo degli Ebrei, mentre^ 
gli Anni particolari de' loro Regnanti ne' Libri de i Re , ne' 
Macabei, &Ìn altri luoghi Tempre vengono denominati con 
r ordine di primo , di fecóndo , di terzo, &c. 

Tutte le Bolle Pontificie , qualunque Regio Diploma , e 
tutte le publiche Scritture portano in fionte l'Anno del Re- 
;nate denominato col nome di primo, di fecódo,di terzo &c. 

per quello fpetta alla pratica del Nuovo Tefta mento, l' E-^ 
vangelifta S. Luca volendo denotare l'Anno decimo quinto s-ijie/i. 
dell' Imperio di Tiberio y lafciò fcritto ^mo qutmo decimo Im- 
ferifT$beriJC§fari$. 

Il Saliano , il Baronio , il Pannino , ilRicciolo , nelle loro 
Croniche fempre coftumano di nominare gli Anni sii l' ordi- 
ne di primo , di fecondo , di terzo, &c. 

Quanto al fecondo punto , che è quello di far conofeere 
In fatti , che il numero efprefso nel computo degli Anni è 
fempre di una unità minore di quel termine ordinale , col ^ 
quale fi nominanogli Anni, baflail&r rifleffione à ciò, che 
viene univerfalmente praticato nonfolo da'Cronologifti, 
ina ancora dagli Aftionomi, poiché Tefperienza ci fa vede- 
re ,' che fatto il computo degli Anni intieri contati sii gli An- 
nuali di qualche Cronifla,il numero di detti Anni è fempre un' 
^nìtàmeno di queir Anno , che viene denominato: come 
perefempioconfiderando negli Annali del Saliano l'Anno 
xhiamato il cinquantefimo dalla Creazione del Mondo , vo- 
lendo noi computare gli Anni intieri paflati dopo la Creaziot- 
Ae fino all' Anno cinquantefimo , trovaremmo , efière fola- 
mente Anni intieri 49. Lo ftefio viene praticato dagli Aftrq- 
<nomi , apprellb de' quali il numero degli Anni intieri contati 
-dall'Epoca , fi ritrova fempre un'unità meno di quelle ven- 
*gonoefprefle nel termine ordinale, che denomina gli Anni ; 
ijié in dò può eflere qe pure oeabrà di dubbio , perche , come 
:£diràpivuvami, gli Annidenpminau s'intendono corren- 
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ti, e nbn compiuti 5 ègliAnniconctati cfcvcma èlferè^iiittie^ 

rametìte compiuti^ fecondo che ricercano ie unità Aritme- 
tiche. • ' - 
Anzi di prù mi (ia lecito ilfoggiuncere , che ciò ancQraè: 
ftato intieramente oflervatonelSccìer Ebraico^ nel quale 
mai non fono flati contati gli Anni fpezzati, ma intieri ; q 
^uefto fecondo gli infegnamenti delLi Sacra Scrittura in Sa- 
muele dovedice 5 che Davide regnòinCheuron fette Anni j 
e fei Mefi . E poco dopo foggiunge , che lo ftefTo Davide rer 
gnò AnnÌ4o.5 cioè fette in Cheuron, ejj.inGierufaleme : 

^^ ^ il quale numero d'Anni viene ancora determinato nel Se- 

V v' c^'^^^^^^R^j ^"cl ParalipiomenQ fenza fari! alcuna raen-r 
lib! i?cip. zione delli fei Mefi , che Davide regnò più degli Anni 40- no*^ 
*^' tati dalla Scrittura : e quèfto perche li lei Mefi . non efièndo^ 
un'Annointiero venivano contati a favore del SuccefTorei 
conie ne affermano gli Efpofitori parlando della Sacra Srit? 
tura in queflo luogo , e fopr a le Settimane di Daniele • 
'" In terzo luogo 5 appigliandoci alla pratica univerfàle dì 
tutti gli Scrittori Sacri ^ e Profani, Antichi ^ e Moderni feri 
Bciliffimo il vedere , dhe gli Anni^ i Mefi, & i giorni fempre fi 
fono denominati correnti, e non compiuti • 
* Primieramente, per quello fi lee^ nelle Sacre Carte ^ H 
^«?- romando della CircOncifione neiGcncfi, refhva ordinata 
nell* ottavo giorno , epure la prattica è fempre fiata, che nar 
fcendo un Mafchip per cagion d' efempio il Sabbato alle ore 
'i3.,queflo fi dòveflè circoncidere il Sabbato fiifieguente a? 
aranti fora delpranfb, abbenche non fofleraintieranienite 
compiuti gli otto giorni , ma correfle Tottavo : io flefIofit>£- 
ferva nel tempo preferitto alla Purificazione <ÌelIa Donna ^ il 

?[uale fempre nefìa Scrittura fh accettato coinè corrènte ^ 1 
n fecondo luogo , ccmfiderando quel tanto viene praticato 
da' principali Gronifli, fra quali il Saliano , ficilBaconio^ccv 
me fi vede apiértamèhte , quefèi cominciano aicrivcre i loip 
Annali con làdatiì 'ckil'Anno primo» e quefi* Aimo prÌHX> 
viene incoQvtKiat(^ 4al primo gi<nrno^;n^l <pi^ /0< 
e- :. ^> 'le 
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Imprime Cofe, che ifltcndtxia' di^efcriv^rc * E certamente 

feun'IftQricovoleflèdefcrivere i Fatti occorfi nell'Epoca di 
Augufto^ con intendere gli Anni conjpiuti , e non correnti ^ 
ttoo^potrebbe determinare il tempo di ciò 5 che foflè accadu- 
to nel primo Anno , perche gli Anni fi confiderarebbero y 
carne paflatt. 

? Il ^arqnio trattarlo del Nafcimento del Salvatore rappor- JH,^,!"**; 
ta varj fatti accaduti correndo l'Anno primo di nQftra Salute; ,^\ 
come purè il Sallano narra li Fatti occorfi intorno al Mondo dì Ann *I 
nafcente fbtto l'Anno primo del Mondo . 

Il Grenebrardo nel fiia Calendario Romano nell'Anno pri- 
mo di Crifto rapporti la Circoncifione il pri mo di Gennaro 5 
V Adorazione de' Maggi il giorno fello dello fleflòMefe: e 
là Strage degr Innocenti li ttS.di Decembre : fegno infallibi* 
}e , chegliAnni fi.confiderèno come correnti , e non come, 
paflati- 

; Ma per ben fòdamente ftabillrequefta verità ^e nonlafclar 
luogo di foipett^ire , che gli Anni nominati dagli Uomini fi 
pigUno come correnti , e non come compiuti (limo neceflario 
riportare gì' infegnamenti degli Aftrpnomi , ficome que- 
ti profeflàno quella Dottrina , la quale è fempre fiata la vera^ 
cuftodi:! del Temjpo y Uienfre le regole prefcritte dall' Aftro- 
nomia hanno integnato il modo di determinare il tempo ^ 

deir Eccliflli 5 la durata de' giorni , e degli Anni , che dove-^ 
vano poi fervire per giuda mifura de' Tempi; come fi vede 
cotifiderandò quel tanto fi è di fopra propofto intorno alla., 
grandezza dell' Anno Solare. 

• Ptimièramente tutti gli Aftronomi concordemente infe^ 
gnano:, che volendo alcuno , per efempio , con l' ajuto delle 
^Tavolb Solari ritrovare il luogo del Sole nel Zodiaco li 20* di 
Gennaro TAnno di Crifto 1700. ^li deve aggiungere al luogo 
dei Sole neD' Epoca il moto Solare di Anni 1599. ^ e quefio 
digiorni.2o, : e quefto perche veramente dall'Epoca fino al- 
ìi 20. di Gennaro del 1700. fono folaniente fcorfi Anni intie^ 
ri i^9*^c giorni 2Q^fpettanti all'Anno 1700. da compirfine| 
. ^ C 3 fine 
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. fine del venturo Decembrc . An2i ài pih quegli Aftronomi , 
che hanno voluto levare qualunque sbaglio nel computo de- 
gli Anni da farfi su le Tavole Aftronomiche 5 apertaniente fi 
lono dichiarati ^ che gli Anni 3 & i giomriì devono intendere 
correnti , - e T ore compiute . 

Il Bianchini nelle fue Tavole al Can. ix- dice quefte paro-^ 
Ttb. tu- le . Intra Tabulam Radicum Soìis , ó' quare Ì4nnum tuum^ adqucm 
verum locum Soìis cupis b abere , curremem viddicet . 

Il Blancano parlando parimente dell' ufo delle Tavole So- 
Mundi lari porta un e/empio, nelquale dice* Sit ignur ohlatum vnl^- 
gare tempusiftud ^ quobxcfcribimuSxAnniCbrifti 16 16, die 6. Sep^ 
tenihrts bàrìs duabus^ cum tribù s qufidramibus poft Meridiem . ^d 
hoc infians quaritur verus Soìis locus in Zodiaco . Tempus datum ad 
ufum y0ronomicumprxparàri debet^ Jìgnificabitque ^^4nnos Cbrijii 
compie tos 1 5 1 y . ; Menjem ^Augufti completum ^ & praterea dies 6. , 
horafque 2 1 abfolutos poji Meridiem , diei 6. Septembris • 

Il Decales nella fua Aftrononua, parlando del modo di 

Aft.Hb.a. éonftituire V Epoca de' Moti Celefti, fcrive quefte parole » 

P«<>p- *7^ inumerà ^ntios ab Epotha Chrifti ad hoc tempus , ér dies ^ & boras . 

Sed memento xjénnos ^ & dies ineuntes numerari ^ boras vero exaBas , 

ifperfeBas : 

' Il Ricciolo non fblo in tutta la fua Agronomia ^ ma ancora 

^à. Lu neirAlmagefto, volendo ftabilire l'Epoca del Moto Solare^ 

^^'* ' fempre confiderà gli Anni come correnti, poiché nel Libra 

primo della Aftronomia cosi fcrive . Habuimus JEquinoSìium 

yerum xAnno lé^^.J^briftiBononia die 12. Septembris StjIoGre^ 

goriano borapojf Meridiem 1 8: y y \ Medium vero die icbora 1 8:5: y\J 

iy^\ Hfhc adsAnnum ì5oo. completum in Meridie ultimi dtei De^ 

iembris pracedentisfum ^Anni lulianì y 4., ó* dies 26 j., bar a 1 8: 5: y \ 

2f. Il che direbbe falfiffimo quando l'Anno 1 6y y. fi dovene 

intendere óì già terminato ; net qual cafo dal fine dell- Anno 

i5oo. fi contarebbero Anniyy, giorni 255. ore 18: yy^: 2y'\ 

Parimente lo fteffo Autore nel Libro terzo del fuo Alma- 

.3. C.3S. gefto propone la feguente operazione per iftabih're T Epoca 

del Moto Solare . sJnno 1646. Septembris 22, objeruauiinus 

^qui^ 
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iMquinàSffum BoHané^y barai^ ^6'p.o/f MeHiiem tempore appa- 
renti . E poco dopo foggiunge . Hinc aupem ad finem , & Meri- 
dkmvltimum Decembris jum dies gg.bor. g: 2^0: j\- 28^^'. quibusex 
no/ho MoitH Solis mèdia debetur Motus fimpkx Solii Sign. 3. gr. 7; 
57': 2/^^:nD^^:qux addita Mott4i Medio SoHs in ^quinoSlio reperto 
Sign. 6.gt. I. j8':3r7'\ Dant ad finem .yùirfi 16^6. in Meridie viti- 
mo Pecembris completi Motum Solis Medium Sign. 9. gr. 9; y 6\- 2 2^\ 
Bomma. Dal che apertamente fi vede, come per avere il Moto 
Medio del Sole nel fine dell'Anno 1646. è flato neceflario 
aggiungere al luogo oflèrvato li 2 2.di Settembre 1646. tutto 
quel MotpjChe fpètta alli giorni 99; ore 9.&C. che màcano per 
compirerÀnno 1646.1 fi che il giorno 22. di Settembre non 
era compiuto, ma correva TAnno 1 645.deirEpoca di Crifto. 
L' Origano parlando del principio delle fue Efemeridi for^ 
fc per dubbio, che gli Anni fègnati in quelle poteflèro eflfere 
pigliati come compiuti ,e non come correnti feri ve le fbguen- 
•ti parole. Hrwn nos communemvfum in hifce Epbemeridibus obr 
feruanteSy ne quid innotiare videamnr ^ adeum,j4knum^quiprimus 
^no/lricperis^ mmeramus ^nnos i^gSfynon quidem completos^ 
ìquflmmvfm altas incalculo ^ftronomico eji ^ fed currentes^ cuni^ 
-imitasdemptacompletos exbibeat . 

- Ben mille , e piii èlcmpj fi potrebbero addurre per prova 
di quefta pratica coihunàta apprcilb tutti gli Aftronomi di 
qualùnque Nazione , le quali tutte per brevità fi tralafciano, 
» Per quello poi riguarda alla denominazione de' giorni, di-» 
co, che ancor quefti vengono nominati, come correnti, e 
•nonxòmpiùti/ (tinte la regola univerfale degli Aftronomi, 
-la quale è di contare Tempre utì gigrno meno del numero de- 
► nominato , è quefto a fine dì renderli compiuti . Laonde al- 
vCunt-^Arónomijtome AIfonfo,il Blanchino,il Magino^il lun- 
■ lina, il Ricciolo j.& altri ftabilifcono per principio del loro 
Anno il mèzzo giorno dell'ultimo di Decembre, che pre- 
cede di ore 24. il mezzo giorno del primo di Gennaro, por 
;.hML haylere bifo^no di levare alcun giorno dal numero 4e' 
giorni dati . Si autm .( infegna il Ricciolo ) {rnvitm diei prime 
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j..cap.53. bfisfcmper vnum dkm detrabcm dici datì> r^P fit in Tjéuln Mh in^ 
flmti Meridie diemincboantibm. 

•Che quefto anéora folTe coftumato cfegli Egix) a tetr^i dx\ 
Tolomeo viene provato dallo ftcfTo Riccioio , il qof le nella; 

Aft.Hb.2. fua Aftronomia cònfiderando la drverfità grande., che fi oA 
ferva fra le Tavole Lunifolari , & i Canoni Cronologàcr feri-* 
ve quefte parole . Cermm eft ex Ttolemao dies xMgjftioi uh ro/ra 
^bferuationibus EcUpJtum^ atiorumue TJhemmienon numerari foìito 
incompletos , & adbuc labentes ; ideoque plerumque foft diem nomi^ 
natum additdiemfequemem nondumincboatum ; con tutto ciò che 
fiegùe nello fteflb numero rajpportato dallo fteffo Autore per 
provare , che ancora apprelìfd di Tolomeo li giorni fono ftati 
contati come correnti a guifa degli Anni . 

In ultimo luogo conolcendo , che le atteftaziom degli Uo*- 
mini ancor' viventi 5 e di gran fapere hanno forza maggiore 
di quella habbianò le afserzioni de'già Deftmtimonxlevo tra- 
lafciare di rapportare qui V autorità del Sig. Caffini Soggetto 
tanto degno del nome di Grande Afltonomo , quanto a ca*- 
gione del iuofommo iàpere bà meritato di lèrvireà Luigi ft 
Grande . Dell'Anno 1 55 y. detto Sig. Caffini fermò la Meri* 
diana nel Tempio di S. Petronio ^ la quale nel corfo degli An- 
iii ha vendo riceuuto danno fenfibile a cagione de' movimen- 
ti fatti nelle parti della gran Mole della Fabrica 5 fìi dallo fteP- 
lo Autore reftituita alla fua primiera perfezione l'Anno 
169$. in occafionedel fuo viaggio in Italia. E^perchc da^' 
Uluftriffimi Sig. Prèfidenti della Re vererida Fafarica fu cono- 
fciuto ben giuftó , che il Nome , e la Fama del Sig, Cftffini r^- 
ftafseetema, epalefealMondo tuttQancc»*a in quella par* 
te^ perciò ordinarono una Lapide iituata in oggi nelMrao 
vicino alj>rincipio della gran Linea Merjdiana^, ia duale à; chi 
'legge dimoftra non folo il Nome fempre Glorioio delSig. 
Caffini^ ma ancora i vantaggi grandi ^ chclipofsonohavepe 
dalla Linea Meridiana, per quello che riguarda ic Tavole 
Solari , e r anticipazione degli £quÌRO^. 

Quc- 
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. QttelbìDÈ^Ide(ìomé athtti èlien noto >f& «tetta TAnno^ 

che cdmmutiemence veniva chiamato il 1695. e pure nel fine 

della Lapide iì leggono queffe parole : Labente .Anno falmis 

MD C XC V. dal che penlo iè ne pofla cfedurre ^ che ancora^ 

fecondo il parere di quefto Aflronomo ( che Iddio confervì 

hingamtente ) gli Anni fi:contino, tome correnti^ e non come 

compiuti , mentre r Infcrizione della Lapide fii dallo Steflb 

IpjH'ovàta prima di eilerc icol]Hta in Marmo • 

Da tutto ciòy che fino adora fi èpropofto ^ mi pare che la-w 
J-agione perfuada gH Anni dovcrfi nominare come correnti, e 
hon come compiuti : tale effere Tempre fiata la pratica nelle 
Scritture Sacre,e Profanete che lì Cronologifti, e gli Aftrx>nQr 
mi denominano gli Anni iempre a)rrentij e per confegueriza 
doverfi credere , che l'Anno ^reiènte chiamato il 1700. deb- 
ba reftar terminato l'ultimo giorno del venturo Mefedi De- 
cembre; e chetutto il di varioìia flato (originato dalla fola di- 
verfità di quei Caratteri coflumati per efprimere gli Anni de- 
nominati) e checommunementefi dicono Caratteri Imperia- 
li ^ mentre queftiefprimono propriamente r ordine numera- 
le, & i Caratteri Numerici fignificanail fbloniimero, òfia ag- 
gregato di piìi unitd . 

Stahilitoqueflo punto , cioè, che quefl' Anno , nel quale ci 
troviamo , denominato ilMille^e fettecenfidfimo dall' Epoca 
di CriftOj fi debba intèndere jcome corrente , farà fiiciliflimo 
determinare il fecodo ckibbio^ioè^ fc T Anno, che di piante 
-paffa^fia l'ultimo Annodd Secolo Dìecefettefimo , òpweil 
^rimo del Secolo Decima-ottavo.;, poiché dlendo certi&n9, 
cheil^colo intiero deveiefiferecompofl» d'Anni 100. comr 
piuti,e che queirunità/là qualefi agghm^ al numero 99 ^è 
quella, c^ cònftituifce il numero ibo^ non cffeodo perafi- 
^aic compiilo rAnno 1700^ nrmeno reflarà ed prefente cer^ 
minato il Secolo Diecefettefimo dal Nafcimento jdel Sàbn-* 
tote ; e fòlamente il terminedi quello Secolo fi averà l'ukimo 
giorno del venturo Dccembre. 

Ma per nólafoiirealcimhiogo^djUbbyfttfei^^ 

^or-: 
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giornalmente pafla^ fia di ragione del Secolo Diecefettefifflo, 

òpurefpettial Decimo-ottavo , non fi deve tralafciare di ri-) 
flettere, che riguardando T ordine degli AnniBifeftili , fui 
principio di Gennajofcorfoi contando so l'Epoca diCrifto,. 
nonreftarà compiuto T intiero numero di quegli Anni , che ^ 
ricercano per compire Secoli diecifette . La regola degji An- 
ni Bifeftili prefcritta dà Giulio Cefare è tale , che da un Blfe-, 
ftile all'altro Tempre fi contino tre Anni communi, come net 
ifag. tti^ fàteftimonioilMuleronelfuo Calendario^ il quale intorno 
I. ' ^^* all'Anno Giuliano fcrive in quefta guifa ; Cum enim Sol^mum 
in Zodiaco curriculum diebus 365. cum quadrante abfoluaf ^midem 
^Annofuodies Cafar attribuendos cenfuit , bac fcilictt kge : Ut ^nnii^ 
tribus dierum ^S^.elapfis^quartusfuccederavnodiemaior. Ora 
Tc^*"* eflendoche lo fteffo Mulero, il Ricciolo ,& altri afFermano 
Aft. kif. concordemente l'Anno primo contato sii 1* Epoc^ di Crifto 
'.nu^Hf * edere il xxxxv i . Anno Giuliano , e primo doppo il Bileftilo^ 
che vogliono accàdéfle l'Anno antecedente la detta Epoca, 
come ne teftimonia il Ricciolo nella fua Aftronomia, dove di- 
ce; InconfiJ/o e/I apstd 7eriti£imos quofque Cbronohgica Jimul^à( 
^ronomia. \Annumprtmum Epoche vuJgftrisCbrifli fuìffi lulia-^ 
norum ^nnarum quadragefimum fextum ^ primumqut poft Efifexti" 
fem . Ne fiegue, che TÀnnò nel quale ci trouiamo , e chela- 
rebbe in fatto Bifeftik, /è non folle ftaf a fatta la Gregoriana 
Correzione , fia r ultimo del Secolo Diecefettefimo : e la r^^ 
gioiìe è manifefta, poiché fé l'Anno primo dell' Epoca Crji- 
ftiana fi concede per lo primo commune doppo il Bifeftile, for 
.tondo laregola Gmliaria, l'Anno antiefimo (ara Bifeftile, co- 
me ancora l'Anno dùcentefimo^e tutti gli altri^che fono conir 
pimento de' Secoli. Se adunque l'Anno 17 oq. farebbe ftat(? 
Bifeftile non fatta la Correzione Gregoriana j è gjiufto ipotv- 
vo di dire , che fia l'ultimo del Secolo: antecedente , e non il 
^^rimo del venturo . 

: Soggiungo in oltre ciòcche penfo faccia molto a propofitp 

per manifeftamente provare con l' autorità, che l'Anno pre- 

-ibitedénòininatòilMilIei e fettccentcfimo fial' dtitop del 

paf. 
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paflTito Secolo, e hon già il ptimo del venturo , & e il tèftimo 

Ilio del Baronio nel Tomo xi.de'fuoi Annali. Quefto Aur^ 
tore fuori di qualunque eccezione cominciando l'Anno di 
Crifto chiamato il i ck> i . fcrive quefte parole : Kouum Sécculum Toml^xit 
incboatur . Incipit i/innus primuspoft mlkjimum II Calfini nel- 
la Tua Meridiana parlando' dell'Anticipazione degli Eauinow 
zj sii la riforma Gregoriana, fcrive in quefti termini : Eje dipoi 
anticiperà JÌTimepterk nmdùneno nella medejhna maniera al medéju 
mo flato di quattrocento in quattrocento ^/inni ; cJbe è il periodo Solarti 
Gregoriano^ tncuijtommettono tre giorni bifeflili negli oinni centejifìfti • 
Se adunque l'Anno prefente è il centefimo 5 farà TAnno ulti-» 
model Secolo. 

i II che viene in oltre autenticato dalla ftefla Celebrazione 
deirAnnoGiubilàico,eSanto,ilquale ne^ primi tempi dalla 
Chiefa fli folito concederfi fedamente ti^li Anni Centefimi 
dell'Epoca Griftiana : conforme viene efpreffo nella Bolla del 
corrente Anno Santo, con quefte parole : Ipfa nibilominus cen^ 
tènarij celebratio^ è* antiquitatis praftantia^ & exprejjioniprimaua^ 
originis reprafentatione in primis infifftis meritò exiftimatur ;poftremìk 
*videlicetciufuisS acuii x^ùmo. 

Si legge ancora , che apprcifo degli Ebrei, al riferire di Ori- iphcm; 
gàno, r Anno G iubilaico fu celebrato r Anno cinquan tefimo, ^ ^•"'^ 
come veniva comandato nelLevitico,dove dice : SanSUfica-- 
bifque ^nnum quinquage/tmum^ & vocabis remijjionem cunSiis babi» ^^^ *^ 
tatoribm Terra tua ; ipfe eft enim lubilaus . E perche l'Anno cin^ 
tóiantefimo appreffo gli Ebrei era quello , che fuccedeva all' 
intiero corfo de' fette Anni chiamati Sabbatici , perciò fì.po- 
tra confiderare, che gli Ebrei fui fine de' loro SecohV per così 
dire, celebraflèro il loro Anno Giubilaico. 

Quel tempo determinato, nel quale dagli Antichi Roma^ 
ni fi facevano gli Givochi chiamati Secolari , potrebbe fervi-f 
re di conferma fé la celebrazione dell'Anno Secolare , e San-i» 
to folle ordinato dal Sommo Pontefice Bonifacio Vili, nel 
principio ,ò pure nel fine de' Secoli , mentre corre opinione^ 
che detto Anno foife dalla Chiefa inftituito in luogo delle ¥t^ 
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ite Secfòlari dcf* Gentili • Màiton avendo io potato ritrovii?c -•. 

Autore^ ch« deterrainataménte defcrivi^M tempo de' Givo- 
., chi Secolari appeffo i Romani : e foUméte leg^^ 
! fafìdroiiiAIefl&ndroxome li Giuochi Secolari degli Antichi^ 

Romani^ fecondo le ordinatìoni de' libri Sibillini , non fi cele- 
bravano in giorno determinato^ ma folo dentro il corfo di' 
cen. die. cfepto Anni. Hi tamenLudi yfcriveilfoprackato Aleflandro, 
iA.<,ctp. ^ Taremum Swfiiares (UBi^^pii non/tato dùyfidk prima origine^ 
Jm^lis centum annis ex ff^ctpto Sjbillinorum carminumJUbant^ 
quorum autbar Falerms Tublkoìa fuit ^qui primus cajis atris bobus 
Diti mmbus^ TraferfiinaJkmimSìtrinoSiio Ludos ad Taremum fech . 
E perche il detto Autore in altro luogo parlando puredelli' 
fleflS Giuochi Secolari fòrire^ cìhe furono celebrati in varj 
tempi, iecoadoveniya ardinatodagl' Imperadori ; come pu-» 
a, che il chiamavano Secolari 5quei Giuochi i quali fi faceva-^ 
no nel corfb di centone dieci Anni, ò pure nel tempo deir età , 
ccii.dier. diun'Uomo : Saculares vero Ludos ^ fono parale dello fteflTov 
«W^*^^* Autore 3 quodjinguàs cèntum decem u^anis^vel quod femeiun^ 

tum Bòrni nis Mate ^erit^ diSas. accèfmnjus i Ham Saculum vete-r, j 
re$ bac ftmtione tertmnarunt i tAlif ni/Ldecurfo triuma(atum /patita 
' SàcuìarsfierinègàueìruntyqmfiìprnTlberim^lxpm 
gna frequentia , 6" Jku^reifimp edì Jolfti . Perciò riguardando il » 
tempo delle Fefte Secolari de' Romani Ipenfo ^cbc; niente di> 
ftabile fi poffa ricavare per prova di quello è fiato fino ad ora» 
da me pili che rozzamente efaminato • 
\ Non poflò darmi a credere y che V autorità dimoiti Afiror» 
logi rapportata nc^ loro Almanacchio be' quali regiftrano ì* 
Annojcorrente per lo primadel nuovo Secolo , fia baftantor 
di far credere agli Uomini eflère. di giàeótrati nel Sècolo do^ 
cimo^òttàvo 5 poiché V arte Ailrologica , ò per meglio dire, 
f univerfalc inganno del' Mondo , trnicameiite applicata a - 
confiderare quei caratteri , che Toziofità de' Caldei con gli 
Afpetti delle SteJkicriflfè nel gran Libro del Cielo ^bene^^ 
fydS) tralafi:ia di confiderare quello è di reale nel Mondo» 
Niente turando. l'AftrologiaJl tempo dovuto alle Fefte c§lc^ 

brate 
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brate dalla Cattolica Chielà, avendo per ultimo Tuo fine d' 
infinuare a' più creduli ciò , che fia per accadere nel Mondo, 
invirtìi di quella fola dilpoiìzione , che iì ritrova nelle Stelle 
del Cielo . 

Parimente effendo in libertà di dìvcrlc Nazioni il prind- 
^iàrc.i]x>i:9Se£ie>IiC4W'I^f^a.dbpit3^fó^ 
^ refla libera la. pratica. 4i *juelle Gei 
tempi veggono coftumatc : laphde pei 
Ilanza ipìegarì (Jucffóndament'i , che j 
conofcere la pratica unÌv«rraìcneUaDetioni^nazióne^ Com- 
puto degli Anni , e di avere ancora pur troppo affaticata la 
fofferenzadichihà voluto perdere il tempo in leggere ciò, 
nhc dentro ircorfodlpfechi giorW,dÌ<ìa«»ey.à'ky. (t'rqHaJi p^ 
fonoritroyatoJibdroaaaJtreapplicajaoni^hòfaputójiWza- 
mcnte cìprimére" sii queftf fogu: fòlò mi r Aa di prgtenare 
una fomma venerazione verfo il fentimento dì tuttì'tjuèlli, 
che meglio di me lènza paragone fapranno con forti ragioni 
determinare quel tantocheio.ftefjbaveifitr^fcurafo, òpurc 
malamente provato . I^'rnìco miofinèy per c^ n& vólAÀ 
pubblicare il mio fentimento in quefta materia, no è flato per 
contradire ad alcuno, ma unicamente per far palefe quel tan> 
to ha faputo raccogliere apprelfg ^Autori. A mjo debole 
intendimento. 
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